
ca, pari diritti, opportunità e 

servizi per donne e uomini, 

ragazze e ragazzi nel loro ter-

ritorio. Come la più grande 

organizzazione dei governi 

locali e regionali in Europa e 

come un'organizzazione lea-

der nella promozione della 

parità di donne e uomini nella 

vita locale, il CEMR può ser-

vire come partner chiave per 

promuovere la vera parità a 

tutti i livelli di governance  

Le fondamentali priorità di 

CEMR sulla parità di genere 

CEMR ritiene che siano ne-

cessarie ulteriori azioni in Eu-

ropa e oltre per l'uguaglianza 

di genere, pertanto: 

1. Impegno politico. L'u-

guaglianza di genere 

deve essere al centro 

dell'agenda politica e 

integrarsi in tutte le po-

litiche, la legislazione, i 

servizi, le attività ei bi-

lanci. Dall'Unione euro-

pea, dagli Stati membri, 

dalle città, dalle città e 

dalle regioni sono ne-

cessari un forte impegno 

politico e un'alta visibi-

lità - integrati da azioni 

di sensibilizzazione, svi-

luppo di capacità, dati  

Segue a pagina 15 

INTRODUZIONE L'u-

guaglianza di genere non è 

solo un principio democra-

tico e un diritto umano, ma 

è anche un requisito fonda-

mentale per la pari condivi-

sione del potere e della giu-

stizia e per il benessere del-

le nostre società in genera-

le. Inoltre, l'uguaglianza 

delle donne e degli uomini 

- nella pratica - è una com-

ponente essenziale per la 

crescita economica, la pro-

sperità e la competitività. È 

per questo che è essenziale 

mantenere l'uguaglianza di 

genere come priorità nell'a-

genda politica, affrontando 

la molteplicità di sfide po-

ste dalla crisi finanziaria, 

dall'austerità e dagli sposta-

menti demografici, sociali 

e politici che si svolgono in 

Europa e nel mondo. Dob-

biamo essere consapevoli 

dell'impatto specifico che 

questi fenomeni hanno per 

le donne e gli uomini e per 

i nostri valori democratici. 

Per quanto riguarda la pub-

blicazione nel dicembre 

2015 di un documento di 

lavoro della Commissione 

europea "L'impegno strate-

gico per l'uguaglianza di 

genere 2016-2019", CEMR

(Associazione europea di cui 

l’AICCRE è la sezione italia-

na) desidera esprimere la pro-

pria preoccupazione per l'ab-

bassamento implicito dello 

status di lavoro sulla parità di 

donne e uomini nell’ Unione 

europea. In tale prospettiva, 

la CEMR desidera condivide-

re le opinioni che sostengono 

la nostra promozione nei con-

fronti delle istituzioni 

dell'UE, tra cui il Consiglio 

d'Europa e il suo Congresso 

delle autorità locali e regiona-

li e gli Stati membri per i 

prossimi anni, in particolare 

per quanto riguarda lo svilup-

po di una strategia europea 

per la parità tra donne e uo-

mini post2019. CEMR ha una 

lunga tradizione di promuo-

vere l'uguaglianza delle don-

ne e degli uomini a livello 

locale, soprattutto attraverso 

la Carta europea per l'ugua-

glianza delle donne e degli 

uomini nella vita locale che 

abbiamo preparato insieme 

alle nostre associazioni ed 

esperti e all'Osservatorio onli-

ne della Carta . Inoltre, i go-

verni locali e regionali di-

spongono di competenze spe-

cifiche che consentono loro di 

avanzare l'uguaglianza di ge-

nere sul livello più vicino ai 

cittadini e di offrire, in prati-

LA CARTA EUROPEA PERL’UGUAGLIANZA E LA PARITA’  

DELLE DONNE E DEGLI UOMINI NELLA VITA LOCALE 
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I referendum,  l’iniziativa 
della Emilia Romagna e 
quella ipotizzata dalla Puglia 
aprono una nuova era! 
Incredibile ma vero, ci sa-
ranno Regioni di serie A, B e 
C: Regioni a statuto speciale, 
quelle  virtuose (che  voglio-
no lavorare di più) e le altre! 
E’ auspicabile che tutte le 
Regioni seguano l’Emilia 
Romagna e richiedano al 
Governo ulteriore autono-
mia e maggiori risorse. 
Non solo nuove entrate 
(come chiede la Lombardia) 
o peggio come vorrebbe il 
Veneto. 
E’ possibile disegnare nuove 
Regioni con altri poteri e 
risorse secondo quanto sta-
bilito dall’art.116 della Costi-

tuzione “Ulteriori forme e 
condizioni particolari di au-
tonomia (…) possono essere 
attribuite ad altre Regioni, 
con legge dello Stato, su 
iniziativa della Regione inte-
ressata, sentiti gli enti locali 
(…). La legge è approvata 
dalle Camere a maggioranza 
assoluta dei componenti, 
sulla base di intesa fra lo 
Stato e la Regione interessa-
ta”. 
Ricordare l’art.5 (sulla pari-
tà) ed il 119 che  recita: 
“….la legge dello Stato isti-
tuisce un fondo perequati-
vo, senza vincoli di destina-
zione, per i territori con 
minore capacità fiscale per 
abitante. Le risorse derivanti 
dalle fonti di cui ai commi 

precedenti consentono ai 
Comuni, alle Province, alle 
Città metropolitane e alle 
Regioni di finanziare inte-
gralmente le funzioni pubbli-
che loro attribuite… 
Per promuovere lo sviluppo 
economico, la coesione e la 
solidarietà sociale, per ri-
muovere gli squilibri econo-
mici e sociali, per favorire 
l'effettivo esercizio dei diritti 
della persona, o per provve-
dere a scopi diversi dal nor-
male esercizio delle loro 
funzioni, lo Stato destina 
risorse aggiuntive ed 
effettua interventi speciali in 
favore di determinati Comu-
ni, Province, Città metropoli-
tane e Regioni”. 
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di Michele Boldrin 

A volte, in nome della liber-

ta', bisogna stare dalla parte 

di chi, sbagliando, perde. Un 

tema ricorrente nei com-

menti di queste settimane – 

prima sul velleitario tentati-

vo d’indipendentismo “a 

Un’Europa federale non 

nascerà mai se i grandi Stati 

non si frantumeranno in 

entità politiche più piccole. 

Finché il potere sarà concen-

trato nelle grandi capitali 

questi penseranno alla UE 

come al luogo di contratta-

zioni, compromessi e trattati 

freddo” catalano e poi sui 

due referendum 

“autonomisti” in Lombardia 

e Veneto – è che tali iniziati-

ve fomenterebbero ulteriori 

provincialismi in un’Unione 

Europea già divisa quando ci 

SEGUE A PAGINA 7  

Autonomia: le nuove Regioni 

L’indipendenza catalana? Una pagliacciata (come 

previsto), ma l’Europa va liberata dai nazionalismi 

Perché gli Stati Uniti d’Europa sono un errore clamoroso (parola di un europeista) 

Molti di quelli che hanno 

risposto all’appello di Emma 

Bonino e si sono ritrovati 

l’ultimo fine settimana allo 

storico ERGIFE per la con-

venzione sugli “Stati Uniti 

d’Europa”, pensano a Em-

manuel Macron, alla storia 

politica di più straordinario 

successo degli ultimi anni. 

Pensano a quel trionfo cele-

brato sulle note de “l'Inno 

alla Gioia”, quando ipotizza-

no una lista elettorale com-

pletamente europeista da 

presentare alle prossime 

elezioni politiche nazionali. 

Rischiano, però, se non met-

tono molta più grinta nella 

loro proposta, di autocritica 

coraggiosa e di coraggiosa 

volontà di “rifondare” l’Eu-

ropa, di rimanere con in ma-

no una proposta da establish-

ment nostalgico e pochissimi 

voti. 
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L’idea di un super Stato ap-

partiene al secolo scorso. Se 

fatta oggi riprodurrebbe i 

difetti degli Stati Nazione 

europei di cui l’Unione Eu-

ropea è ostaggio. Il confron-

to decisivo dei prossimi anni 

sarà a tre: difensori dello 

status quo; distruttori dell’e-

sistente e innovatori 

di Francesco Grillo 
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Di fronte alla caduta dei propri redditi, 

molti hanno scelto di tentare di mantene-

re lo stesso livello di benessere di prima. 

Nell’unico modo possibile: cioè intaccan-

do i propri risparmi oppure destinando 

una quota minore al risparmio e quindi 

spendendo il proprio reddito in quantità 

maggiore 

di Giuseppe Turani 

Gli italiani sono diventati meno risparmio-

si e non a caso. Se a metà degli anni No-

vanta mettevano da  parte ancora quasi il 

20 per cento del loro reddito disponibile, 

oggi siamo a meno della metà: 8,9 per 

cento. Prima, alla fine del secolo scorso, 

eravamo in testa alle classifiche 

internazionali come quota di ri-

sparmio sul reddito (insieme ai 

giapponesi), oggi siamo al di sotto 

persino della media europea. Ma 

sarebbe un errore dire che gli ita-

liani sono diventati, nel giro di un 

paio di decenni, degli spendaccioni. 

Non è vero per niente. Sono sem-

pre gli stressi, tendenzialmente 

portati  a “mettere da parte”. Solo 

che sono cambiate tante cose. La 

più importante è costituita dagli 

anni di crisi, che hanno colpito se-

riamente il reddito disponibile de-

gli italiani. Sono diventati più pove-

ri, con meno soldi a fine mese.  

Tre milioni di persone senza stipen-

dio 

E qui si sono incrociati un paio 

di fenomeni abbastanza nuovi 

per il nostro paese. Di fronte 

alla caduta dei propri redditi (ci 

sono ancora tre milioni di per-

sone senza stipendio), molti 

hanno scelto di tentare di man-

tenere lo stesso livello di benes-

sere di prima. Nell’unico modo 

possibile: cioè intaccando i pro-

pri risparmi (a volte) oppure 

destinando una quota minore al 

risparmio e quindi  

Segue a pagina 8 

Gli italiani sono più poveri e si stanno mangiando i risparmi. 

Molte case e poco reddito  

Pignatone: «Roma non è mafiosa ma nella 

Capitale la mafia c'è» 

più volte accertata: basti pensare a 

figure come quella del siciliano Pip-

po Calò o quelle di numerosi boss 

camorristi. Mentre sulla banda della 

Magliana, due diverse sentenze della 

Cassazione erano giunte a conclusio-

ni diametralmente opposte, a confer-

ma della intrinseca difficoltà dei pro-

cessi su questo tema. 

Il convincimento che quello romano 

sia un territorio risparmiato dai ma-

fiosi è tuttora molto diffuso e dopo la 

sentenza di primo grado nel processo 

a carico di Carminati, Buzzi e altri, 

alcuni commentatori hanno afferma-

to che la Capitale si era liberata defi-

nitivamente dal problema mafia'. 

Non credo che le cose, purtroppo, 

stiano così. Dopo cinque anni di 

processi, frutto di indagini sistema-

tiche sulla realtà criminale attuale, 

svolte da personale di polizia giudi-

ziaria di alto livello e con esperien-

ze specifiche, la presenza di orga-

nizzazioni mafiose attive sul territo-

rio di Ostia che è parte integrante 

della Capitale e che, da sola, conta 

più abitanti di Reggio Calabria vie-

ne ormai riconosciuta da una decina 

di sentenze, di cui due definitive, 

che hanno condannato per il delitto 

di cui all'art. 416 bis c.p. o per reati 

specifici aggravati dal  

Segue a pagina 4 

Egregio direttore, 

la decisione con cui la 

Cassazione, pochi giorni 

fa, annullando la sentenza 

di appello, ha fatto rivive-

re, allo stato, la condanna 

di Carmine Fasciani ed 

altri imputati per associa-

zione mafiosa è l'occasio-

ne per una riflessione. 

Fino a qualche anno fa, 

come ha ricordato di re-

cente l'ex senatore Rutelli, 

la presenza delle mafie a 

Roma veniva negata in 

ogni sede e persino nelle 

dichiarazioni dei respon-

sabili della sicurezza. 

Ciò avveniva nonostante 

tale presenza fosse stata 
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metodo mafioso, esponenti delle fa-

miglie Fasciani e Spada. Famiglie 

senza alcuna derivazione dalle tradi-

zionali mafie meridionali, ma ugual-

mente in grado di controllare il loro 

territorio anche con il ricorso alla 

violenza. Questa presenza mafiosa e i 

suoi legami con imprenditoria e pub-

blica amministrazione, hanno anche 

portato allo scioglimento del Munici-

pio. 

An-

dando oltre il caso-Ostia, nel territo-

rio cittadino sono stati condannati per 

il reato di associazione mafiosa, con 

sentenza già confermata in appello, i 

componenti di un clan di tipo camor-

ristico e sono state emesse nei con-

fronti di numerose altre persone sen-

tenze di condanna per reati specifici 

(usura, estorsione, traffico di droga e 

altro) aggravati dal metodo mafioso. 

Talvolta gli imputati sono risultati 

direttamente riconducibili alle cosche 

siciliane, calabresi o campane; in altri 

casi, tali collegamenti sono del tutto 

assenti. Tra i capi dei gruppi più im-

portanti operanti nell'area romana 

sono stati accertati contatti diretti a 

risolvere i contrasti senza ricorrere 

alle armi. Inoltre, sono stati seque-

strati (e in parte già confiscati) patri-

moni di provenienza illecita per alcu-

ni miliardi di euro; tra questi, molte 

attività imprenditoriali, fattore sicuro 

di distorsione della libera concorren-

za e di espulsione dal mercato degli 

imprenditori onesti.  
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ASSOCIAZIONE ITALIANA per il CONSIGLIO dei COMUNI e delle REGIONI d’EUROPA  

FEDERAZIONE DELLA PUGLIA 

BORSE DI STUDIO PER STUDENTI DELLE SCUOLE MEDIE DI PRIMO E SECONDO GRADO 

(Patrocinio Presidenza del Consiglio Regionale della Puglia)  

 

La Federazione dell’AICCRE della Puglia promuove per l’anno scolastico 2017/18 un concorso sul tema: 

“L’Unione Europea: le nuove sfide” 

Riservato agli  studenti delle scuole medie  inferiori e superiori della Puglia. 

In una situazione di oggettiva confusione e sbandamento; di fronte alle divisioni ed incertezze degli stati membri su temi cruciali per la vita 

dei popoli europei è fondamentale riscoprire, sostenere ed applicare i principi su cui è nato il patto ed i trattati che da oltre sei decenni han-

no unito nazioni e popoli fino ad allora divisi ed in guerra: Oggi dall’inclusione e dall’allargamento stiamo scivolando nella divisione e 

nell’isolamento 

 OBIETTIVI 

asserire il valore della partecipazione e della identità nazionale nell’unità europea 

stimolare ogni azione utile al conseguimento dell’unità politica dell’Unione  Europea 

far conoscere il progetto di pace, libertà e democrazia – quale è nel disegno dei Trattati di Roma - per giungere, nel rispetto delle identità nazionali, 

alla riunificazione del vecchio continente in una solida comunità politica; 

educare le nuove generazioni alla responsabilità politica e sociale comune, alla mutua comprensione delle problematiche europee ed internazionali, 

per stimolarne la partecipazione e favorire l’elaborazione di soluzioni comuni in cui abbia rilievo il valore della diversità, della cooperazione e 

della solidarietà 

discutere sulle proposte del Libro bianco della Commissione europea sulle prospettive del’Unione per giungere a soluzioni condivise. 

MODALITA’ DI ATTUAZIONE 

Il tema proposto deve essere svolto e presentato in forma scritta o multimediale o figurativa o pittorica ecc…Eventuali DVD devono essere in formato AVI, 

MPEG ecc… 

I lavori possono essere svolti individualmente o in gruppo (non più di 3 studenti per gruppo). 

Ciascun elaborato deve: 

- riportare la dicitura:    “L’Unione Europea: le nuove sfide”   

 - indicare il nome, la sede, il telefono e l’email dell’Istituto scolastico, le generalità della/o studente e la classe di appartenenza  ed i loro recapiti personali 

per eventuali comunicazioni. 

Per i lavori di gruppo, si dovranno indicare con le medesime modalità il/la capogruppo e gli/le altri/e componenti. 

Ciascun istituto selezionerà massimo 2 elaborati e li invierà , entro il 31 marzo 2018, all’AICCRE Puglia - via M. Partipilo  

n. 61 – 70124  Bari 

Un’apposita commissione procederà alla selezione dei migliori elaborati (complessivamente in numero di sei) per gli assegni. 

La cerimonia di premiazione si terrà presumibilmente  nel mese di maggio  presso l’Aula del Consiglio Regionale della Puglia in Bari alla via Capruzzi 

n.212 o una scuola della Puglia. 

 A ciascun elaborato vincitore verrà assegnato il premio di euro 500,00 (cinquecento/00). 

In caso di ex equo l’assegno sarà diviso tra gli ex equo. 

Gli elaborati rimarranno nella esclusiva disponibilità dell’Aiccre Puglia per i suoi fini statutari ed istituzionali. 

                Il segretario generale                                                                                                                  Il Presidente 

                 Giuseppe Abbati                                                                                                                  Prof. Giuseppe Valerio                                                                                                          

Per ulteriori informazioni: Segreteria AICCRE Puglia via Partipilo n. 61 -  70124  Bari Tel /Fax: 080 – 5216124 

Email: aiccrepuglia@libero.it       o  333.5689307 -Telefax 0883 621544   ---  email valerio.giuseppe6@gmail.com 

o 3473313583 – email abbatip@libero.it 
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comma dell’art.116 della Costituzione,  
e dichiara: «L'innovazione proposta vuo-
le offrire una risposta concreta alle esi-
genze della popolazione veneta emerse 
in tema di autonomia e federalismo ne-
gli ultimi anni». 
I commenti sono tanti, tutti perplessi 
sulla richiesta del Veneto mentre il pre-
sidente della Liguria  dichiara: «ogni 
regione dovrebbe essere a statuto spe-
ciale. Occorre dare ampi poter di auto-
nomia nell’imposizione fiscale e nell’uti-
lizzo delle tasse». 
Gianclaudio Bressa, sottosegretario agli 
Affari regionali, afferma: «è una propo-
sta che va contro l’unità e l’indivisibilità 

del Paese e quindi è contro la Costituzio-
ne» e prosegue: «È la Costituzione che ci 
indica la via e prevede una procedura 
particolare. La Corte Costituzionale, pro-
prio valutando una legge del Veneto che 
poi ha dato origine al quesito del refe-
rendum, ha detto chiaramente che le 
regioni a statuto speciale sono le attuali 
cinque, e che le altre regioni possono 
avere maggiore autonomie secondo il 
percorso della Costituzione». 
Non è possibile, infatti, accogliere le 
istanze di chi chiede solo nuove entra-
te! 
E’ una grande opportunità per definire 
meglio il ruolo delle Regioni; ci sarà uno 
scontro tra  chi vuole maggiori compiti e 

chi pensa di accentrare; un dato eviden-
te: da quando l’emigrazione è  passata 
alle Regioni si è bloccato tutto! 
Può essere, invece, una grande occasio-
ne per ridisegnare e realizzare nuove 
Regioni o  macroregioni capaci di com-
petere ed affrontare adeguatamente la 
globalizzazione ed utilizzare tutti i fondi 
UE. 
Una grande e importante sfida anche 
per la realizzazione della nuova Europa, 
cioè gli Stati uniti d’Europa! 

giuseppe abbati 

SEGRETARIO GENERALE AICCRE 

PUGLIA 
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Siamo tutti iscritti – senza se e senza ma 
– al “partito” di quelli che appartengono 
all’Europa per ragioni emotive e raziona-
li. Emotive perché dai viaggi e dagli studi 
fino al calcio, apparteniamo ad una gene-
razione che è definita dall’essere euro-
pea. E razionali perché il nome del para-
dosso che ci troviamo ad affrontare è 
che oggi abbiamo bisogno di Europa più 
di prima; anche se l’Europa non è mai 
stata così in crisi. 
E però partiremmo sconfitti se la narra-
zione fosse dell’Europa come un pro-
getto da “difendere” e non come un’idea 
da far crescere cambiandone completa-
mente i termini per renderla adeguata 
ad un secolo che sta mettendo in discus-
sione, con le sue discontinuità tecnologi-
che, il modo stesso di organizzare il pote-
re: da Barcellona a Londra. Ed allora, 
altrettanto, senza se e senza ma, diciamo 
anche che l’idea degli “Stati Uniti d’Euro-
pa” appartiene al secolo scorso. A leader 
politici (da Mitterand a Kohl) che hanno 
avuto grandissimi meriti ma che sono 
vissuti in un contesto diverso: quella idea 
è storicamente l’ipotesi di ricreare in 
Europa una federazione come quella 
americana (anch’essa, oggi, in grave crisi 
istituzionale); un super Stato che, oggi, 
riprodurrebbe i difetti degli Stati Nazione 
europei di cui l’Unione Europea è, in fon-
do, ostaggio e di cui riproduce alcune 
caratteristiche. 
Macron non ha vinto rassicurando. Ha 
disintegrato i partiti politici tradizionali e 
non alleandovisi in posizione subalterna. 
Propone una “rifondazione” che cambi 
“abitudini, politiche, vocabolari, organiz-

zazione e budget” e insiste che l’Europa 
non può più essere concepita ignorando 
le opinioni pubbliche 
Del resto, proprio di Macron sembra che 
molti macroniani ignorano alcuni aspetti 
determinanti. Il presidente francese non 
ha vinto rassicurando. Ha disintegrato i 
partiti politici tradizionali (e chiedendo 
ora, a gran voce, che anche i raggruppa-
menti storici del Parlamento Europeo 
riflettano le mutazioni che stanno avve-
nendo) e non alleandovisi in posizione 
subalterna. Propone (nel suo famoso 
discorso alla Sorbonne del 26 Settembre) 
una “rifondazione” che cambi “abitudini, 
politiche, vocabolari, organizzazione e 
budget” e insiste che l’Europa non può 
più essere concepita (come pure riusciro-
no a fare i “padri fondatori”) ignorando 
le opinioni pubbliche (come l’Europa – 
rimprovera Macron – fece quando ci 
furono i “no” dei francesi e degli olandesi 
al trattato costituzionale). Ripete che le 
politiche vanno cambiate mettendo in 
discussione tutti i taboo (compreso quel-
lo francese sulle politiche agricole comu-
ni) e mettendo al centro dell’agenda il 
ritardo che l’Europa ha accumulato sulle 
piattaforme digitali sulle quali transitano 
i beni e i servizi del XXI secolo. E, infine, 
che l’Unione può continuare ad essere 
tale solo se accetta ed accentua la varia-
bilità dei propri assetti istituzionali e i 
patti che, di volta in volta, potranno coin-
volgere gruppi dei propri membri: che è 
l’esatto contrario della vecchia idea di 
una federazione europea. 
Proporre gli “Stati Uniti d’Europa” senza 
aver discusso – con franchezza, coinvol-
gendo pezzi di opinione pubblica di Paesi 

diversi – di come cambiare l’Europa, può 
diventare un boomerang. Un ulteriore 
lancio del cuore oltre l’ostacolo che, sta-
volta, però potrebbe rivelarsi letale. Co-
me succede in quelle coppie in crisi che 
decidono di sposarsi o, addirittura, di 
fare un figlio (ce ne sono molte) nell’illu-
sione che ciò risolva i problemi. Laddove 
le crisi, invece, richiederebbero una ri-
flessione, appunto sincera, appassionata, 
interessata. Senza scorciatoie che evitino 
di mettere in discussione comportamenti 
e abitudini. 
Vincere in nome dell’Europa è possibile. 
Ma per riuscirci è necessario cambiare 
schema di gioco. Il confronto – decisivo – 
dei prossimi anni non è a due – 
“populisti” contro “responsabili”. Ma a 
tre: difensori dello status quo; distruttori 
dell’esistente che non hanno interesse a 
proporre alternative; e innovatori. O, se 
volete, progressisti radicali capaci di co-
struire ipotesi di governo nuove. In fon-
do, lo stesso terreno di battaglia che Em-
ma Bonino conosce da sempre. Il cam-
biamento di schema esige, però, molta 
più fatica e tempi diversi. Forse, incom-
patibili con quelli di una campagna 
elettorale avvelenata, breve e forse inuti-
le. Richiede un investimento straordina-
rio in intelligenza e in leadership nuove; 
il coraggio di essere soli per un pezzo 
della “marcia” se allearsi significa fare 
compromessi che non rendono più credi-
bile la proposta. 

 Da linkiesta 
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sarebbe invece bisogno di riduzione 

delle barriere esistenti. Giusto? Certa-

mente, ma solo in parte e non per la 

parte rilevante: per paradossale che 

possa essere, tale osservazione è tattica-

mente corretta ma strategicamente 

erronea. 

Negli articoli precedenti ho sostenuto 

che la crisi catalana e, aggiungo ora, i 

referedum lombardo-veneti riflettono 

fondate contraddizioni che affliggono 

non solo la Spagna ma anche altri paesi 

europei, l’Italia in primis. Se queste con-

traddizioni non vengono affrontate e 

risolte in ambito europeo il progetto 

federativo non potrà avanzare; esso 

rischia invece di retrocedere proprio a 

causa delle dinamiche politiche che il 

ripetuto deflagrare di questi problemi 

irrisolti determinano all’interno dei sin-

goli paesi. 

Detto brutalmente: un’Europa 

“federale” non potrà nascere finché i 

quattro (Francia, Germania, Italia e Spa-

gna, che diventano cinque, se contiamo 

anche la Polonia e sei se il Regno Unito 

dovesse fare marcia indietro su Brexit) 

non si “frantumeranno volontariamen-

te” in entità politiche più piccole per le 

quali un’effettiva unione federale euro-

pea diventi non solo una convenienza 

ma un’urgente necessità. Perché l’Euro-

pa possa mettere in moto quel processo 

che da e pluribus conduce ad unum essa 

dovrà liberarsi dal continuo ricatto che i 

poteri politici, economici e burocratici 

dei grandi stati praticano nel loro tenta-

tivo, tanto naturale quanto deleterio, di 

autopreservarsi. Finché il potere sarà 

concentrato nelle capitali dei grandi 

paesi questi penseranno alla UE come al 

luogo di contrattazioni, compromessi e 

trattati fra entità che mantengono il 

proprio potere autonomo. E questo ge-

nera sia paralisi che rigetto, come da 

vent’anni andiamo apprendendo. 

Alcuni stati nazionali sono grandi abba-

stanza da esercitare un potere di veto 

insuperabile, a livello europeo, da coali-

zioni degli stati più piccoli. Non solo: i 

gruppi d’interesse economico-

burocratico degli stati maggiori sono 

forti abbastanza e possono attingere ad 

una base fiscale grande abbastanza da 

permettere loro di posticipare scelte 

cooperative nello sforzo di strappare 

condizioni vantaggiose per gli interessi 

che essi rappresentano. 

Sono consapevole sia di auspicare un 

processo che oggi appare impossibile sia 

di sottolineare un’ovvietà ch’è sotto gli 

occhi di tutti ma che è vietato asserire in 

pubblico perché viola le regole della 

“correttezza politica” dominante in Eu-

ropa. Un esempio simbolico, prima di 

passare ai dati oggettivi, è quello della 

lingua: che lingua europea? Mentre è 

concepibile uno stato federale dove due 

o tre lingue siano comunemente usate 

dalla stragrande maggioranza della po-

polazione (come nel caso della Svizzera 

o di molti paesi dell’Europa del nord) è 

ovviamente ridicolo pretendere l’ap-

prendimento di una ventina di lingue 

diverse. Ma, finché esistono stati grandi 

abbastanza da poter pretendere che la 

propria lingua ufficiale non sia solo un 

idioma locale ma debba essere usata a 

livello continentale, non vi sarà lingua 

comune. E senza almeno una lingua 

comune non ci può essere federazione. 

Solo dalla babele dei “dialetti locali” può 

emergere, per pragmatica necessità e 

non come simbolo identitario, una lin-

gua comune che tutti possano appren-

dere per comunicare con gli altri con-

cittadini europei. 

Consideriamo ora i fatti oggettivi. 

1. Gli stati nazionali si son creati nei se-

coli perché rispondevano a necessità 

economiche e militari allora impellenti: 

creazioni di mercati nazionali ampi a 

sufficienza (date le tecnologie dell’epo-

ca) e di apparati militari capaci di garan-

tire la difesa di tali mercati e dei poteri 

politici che li governavano. È oggi palese 

che né i mercati nazionali sono sufficien-

ti per rendere vantaggioso l’utilizzo delle 

tecnologie più avanzate né essi sono 

proteggibili, in un contesto globale, dagli 

eserciti dei singoli paesi europei. Un 

mercato integrato europeo, un esercito 

europeo ed una politica estera europea 

sono da almeno due decenni una 

obiettiva necessità ma qualsiasi movi-

mento in quella direzione viene conti-

nuamente paralizzato dall’ergersi di 

interessi definiti a livello dei singoli stati 

e da questi politicamente supportati. I 

“campioni” da proteggere sono sempre 

“nazionali” e mai “regionali” o 

“autonomici”, mai. 

2. I maggiori ostacoli ad ogni tentativo di 

creazione di ambiti europei – dal settore 

bancario a quello previdenziale, dalla 

politica estera e militare al mercato del 

lavoro sino ai sistemi di trasporto a 

quelli giudiziari, educativi e via dicendo 

– vengono eretti dalle burocrazie statali 

e dagli interessi politico-economici che 

esse rappresentano. Non potrebbe esse-

re altrimenti: alcuni stati nazionali sono 

grandi abbastanza da esercitare un po-

tere di veto insuperabile, a livello euro-

peo, da coalizioni degli stati più piccoli. 

Non solo: i gruppi d’interesse economi-

co-burocratico degli stati maggiori sono 

forti abbastanza – e, soprattutto, posso-

no attingere ad una base fiscale grande 

abbastanza – da permettere loro di po-

sticipare scelte cooperative nello sforzo 

di strappare condizioni vantaggiose per 

gli interessi che essi rappresentano. 

Alitalia docet. 

3. I gruppi politici che controllano i gran-

di stati godono oggi di un potere ampio 

abbastanza da rendere non conveniente 

il rischio di giocare la partita elettorale a 

livello europeo. A fronte di un potenzia-

le, ma poco probabile, allargamento del 

potere su scala continentale sta il rischio  
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spendendo il proprio reddito in 
quantità maggiore. In sostanza, 
non sono cambiati gli italiani: è 
semplicemente diminuito il loro 
reddito disponibile, e quindi si è 
deciso di risparmiare meno. 

E’ interessante rilevare che, no-
nostante la crisi che ha colpito 
un po’ tutti, l’indebitamento del-
le famiglie è rimasto abbastan-
za prudente: il 62 per cento del 
reddito contro una media euro-
pea del 100 per cento. E questo 
è avvenuto anche in presenza di 
tassi di interesse, sui debiti, mol-
to contenuti e quindi interessan-
ti. Si riscontra, cioè, una certa 
diffidenza degli italiani verso i 
debiti 

Soldi degli italiani sui conti 
bancari e sotto il materasso 

In totale gli investimen-
ti finanziari delle famiglie italiane 
ammontano a poco di 4 mila mi-
liardi. E circa un terzo di questa 
somma in realtà giace sui conti 
correnti o semplicemente sotto 
il materasso. E questo si deve a 
un insieme di motivi: 

1 - La gente è diventata diffiden-
te per via di tutti gli scandali e i 
crack bancari che hanno riempi-
to le cronache in questi anni, e 
quindi si avvicina all’investimen-
to finanziario con molta cautela. 

2 - Tradizionalmente, la gente si 
sente più sicura se da qualche 
parte dispone di una certa som-
ma in  contanti. 

3 - In ogni caso in Italia non esi-
ste una forte tradizione di inve-
stimenti finanziari da parte delle 
famiglie. Prima si investiva tanto 
in titoli di Stato, ma oggi non 
rendono quasi nulla e quindi si 

vaga fra assicurazioni, previden-
za integrativa e fondi di investi-
mento.  

Italiani possiedono le case, 
ma hanno poco reddito 

Un’ultima notizia (non nuova per 
la verità) è che gli italiani, nel 
complesso, sarebbero media-
mente abbastanza ricchi: il loro 
patrimonio è pari infatti a circa 9 
volte il reddito disponibile. Ma 
non per merito loro: qui si con-
tano i risparmi delle  generazioni 
passate (quelle che hanno com-
prato case e terreni e li hanno 
poi lasciati in eredità). Insomma, 
gli italiani di questi anni risultano 
“possidenti”, ma con poco reddi-
to e quindi poco risparmio. E con 
discrete somme in contanti per-
ché “non si sa mai” che cosa può 
accadere. 

Da tiscali.it 

Canzoni per la pace 
TO BOBBY (Joan Baez) 

 
Porterò fiori ai tuoi piedi ti canterò così dolcemente, 
e spererò che le mie parole raggiungano il tuo cuore. 
Ci lasciasti marciare sulla strada, e dicesti come era 
pesante il carico -  
gli anni erano giovani, la lotta era appena all'inizio. 
 
Nessuno lo dice come tu l'hai detto; 
abbiamo solo provato e solo dimenticato. 
Stavi solo sulla montagna finché incominciò a sprofon-
dare, 
e allarmati cercammo di raggiungerti 

con sguardi e lettere continuavamo a 
cercarti -  
non sapendo cosa, dove o come la 
pensavi. 
 
Senti le voci nella notte, Bobby pian-
gono per te 
guarda i bambini nella luce del matti-

no, Bobby stanno morendo 
 
Forse le foto sul Times non potrebbero più essere mes-

se in rima, 
quando tutti gli occhi dei bambini affamati sono spalan-
cati. 
Butta via la corona maledetta e metti la tua magia in un 
suono 
che mi fece pensare che il tuo cuore fosse dolorante, o 
anche spezzato. 
 
Ma se Dio sente le mie lamentele ti perdonerà, 
e lo farò anch'io, sotto ogni punto di vista, ti farò solo 
rivivere 
e allo stesso modo devi capire le cose che ti diamo: 
 
come questi fiori alla tua porta, e note scarabocchiate 
sulla guerra. 
Diciamo solo che c'è poco tempo e c'è un lavoro da fa-
re. 
E marciamo ancora sulle strade con piccole vittorie e 
grandi disfatte, 
ma c'è gioia e speranza, e c'è un posto per te. 
 
Senti le voci nella notte, Bobby piangono per te 
guarda i bambini nella luce del mattino, Bobby stanno 
morendo 
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che tale scommessa porti alla perdita 

del potere che ora esercitano all’inter-

no dei propri paesi. Meglio comandare 

con certezza 40, 60 o 80 milioni di per-

sone che partecipare ad una competi-

zione per comandarne 400 nella quale 

la probabilità di “vittoria” del proprio 

gruppo d’interesse è decisamente mi-

nuscola. 

Meglio provare ad avere il coraggio di 

riflettere sulla realtà di un’Unione Eu-

ropea ostaggio dei nazionalismi statali 

(non dei localismi) invece che fantasti-

care su una federazione che – per ra-

gioni oggettive – è semplicemente im-

possibile a partire dai poteri statali 

esistenti. 

Questi i fatti sul terreno, a fronte dei 

quali il provincialismo catalano, lom-

bardo-veneto o sloveno è del tutto 

secondario. Meglio provare ad avere il 

coraggio di riflettere sulla realtà di 

un’Unione Europea ostaggio dei nazio-

nalismi statali (non dei localismi) inve-

ce che fantasticare su una federazione 

che – per ragioni oggettive – è sempli-

cemente impossibile a partire dai pote-

ri statali esistenti. 

La secessione catalana e l’autonomia 

lombardo-veneta sono, così come ven-

gono oggi formulate, delle velleitarie 

sciocchezze. Ma esse dovrebbero for-

zarci a fare i conti, a livello europeo, 

con la vera questione su cui grava il 

silenzio. La federazione di cui (quasi) 

tutti riconoscono (a parole) la validità 

rimarrà una retorica (e forse dannosa) 

velleità fino a quando la società civile 

europea e le sue elite politiche non 

cominceranno a dibattere su come 

dissolvere gli stati nazionali in entità di 

minore dimensione e maggiore omoge-

neità socio-culturale per le quali l’Euro-

pa Unita non sia solo il terreno di gio-

chi di potere ma un’urgente necessità 

di cooperare per sopravvivere. Hic sunt 

leones. 

Da linkiesta 

   UN LIBRO CHE SI LEGGE CON FACILITA’ 

SCRITTO CON SEMPLICITA’ 

PER CAPIRE COS’E’ E COSA DEVE ESSERE L’UNIONE EUROPEA 

UNO SFORZO PER GLI STATI UNITI D’EUROPA CONTRO IL NAZIONA-

LISMO FORIERO DA SEMPRE DI GUERRE. 
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Ecosistema urbano 2017, ecco le pa-
gelle verdi delle città italiane 

DI  Michela Finizio 

Il 24° rapporto Ecosistema urbano di Legambiente 

e Ambiente Italia, basato prevalentemente su dati 

del 2016, incorona la città di Mantova come regina 

dell’ambiente, seguita subito dopo dall’accoppia-

ta Trento-Bolzano, di poco davanti a Parma. L’in-

dagine si basa su 16 parametri divisi nelle macroa-

ree Aria, Acqua, Rifiuti, Energie rinnovabili, Mobili-

tà e Ambiente urbano. Il confronto avviene sulla 

base degli indicatori rimasti immutati, mentre è 

più difficile comparare i punteggi, influenzati non 

solo dai parametri nuovi, ma dalla introduzione di 

una serie di bonus: è questa la vera novità dell’edi-

zione di quest’anno, in cui è stato assegnato un 

carico addizionale alle realtà che si sono messe in 

luce, anche grazie a politiche innovative, nel recu-

pero e nella gestione delle acque, nella gestione 

dei rifiuti, nell’efficienza della gestione del traspor-

to pubblico e in quella che viene definita la mobili-

tà nuova, legata all’alto tasso di spostamenti in bi-

cicletta e alla riduzione degli spostamenti in auto. 

Nonostante le modifiche introdotte, nella top ten 

si incontrano comunque le stesse protagoniste di 

12 mesi fa. O meglio, le prime otto ci sono ancora 

tutte, mentre Cuneo e Savona (che finirono nona e 

decima) hanno lasciato spazio a Pordenone (che si 

piazza quinta) e Treviso, che nell’ambito delle ec-

cellenze marca il migliore progresso, salendo dal 

23° al nono posto. 

I 16 indicatori di Ecosistema Urbano (per un totale 

di circa 30mila dati originali raccolti da Legambien-

te ed elaborati da Ambiente Italia) consentono di 

valutare tanto i fattori di pressione e la qualità del-

le componenti ambientali, quanto la capacità di 

risposta e di gestione ambientale delle amministra-

zioni comunali. Quest’anno è stato inserito per la 

prima volta un indicatore relativo alla presenza di 

alberi in area urbana: dato che tutti i comuni so-

pra i 15mila abitanti sarebbero tenuti a contabiliz-

zare, come previsto dalla legge 10/2013. Molti, in-

vece, (in tutto 40) non sono ancora in grado di ri-

spondere. Ad ogni modo, la media è di 18 alberi 

ogni 100 abitanti. Solo sei città dichiarano una do-

tazione superiore a 30. La capolista è Brescia (59), 

seguita da Modena (48) e Arezzo (40). 

Per ciascuno dei 16 indicatori, ogni città ottiene un 

punteggio normalizzato variabile da 0 a 100. Gli 

indicatori sono normalizzati impiegando funzioni di 

utilità costruite sulla base di alcuni obiettivi di so-

stenibilità. Per ciascun indicatore è costruita un’ap-

posita scala di riferimento che va da una soglia mi-

nima (che può essere più bassa o più alta del peg-

gior valore registrato), al di sotto della quale non si 

ha diritto ad alcun punto, fino a un valore obiettivo 

(che può essere, invece, più alto o più basso del 

miglior valore registrato) che rappresenta la soglia 

da raggiungere per ottenere il punteggio massimo. 

L’obiettivo di sostenibilità è basato in alcuni casi su 

target nazionali o internazionali, in altri è frutto di 

scelte discrezionali basate su auspicabili obiettivi di 

miglioramento rispetto alla situazione attuale, in 

altre ancora sui migliori valori ottenuti (in genere il 

95° o il 90° percentile, per eliminare valori anomali 

o estremi). Come per il valore obiettivo, anche la 

soglia minima è stabilita in base a indicazioni nor-

mative, confronti internazionali, dati storici italiani 

e peggiori valori registrati (in genere il 5° o il 10° 

percentile). Il punteggio finale viene assegnato de-

finendo un peso per ciascun indicatore che varia  

Segue alla successiva 
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tra 3 e 15 punti, per un totale di 100 punti. La mo-

bilità rappresenta il 30% complessivo dell’indice, 

seguita da aria e rifiuti (20%), acqua (15%), am-

biente urbano (10%) ed energia (5%). Gli indicato-

ri di risposta (che misurano le politiche locali) pe-

sano per oltre la metà del totale (59%), mentre gli 

indicatori di stato valgono il 20% e gli indicatori di 

pressione il 21 per cento. L’edizione di quest’anno 

prevede, inoltre, l’assegnazione di un punteggio 

addizionale per quelle città che si contraddistin-

guono in termini di politiche innovative, gestione 

efficiente delle risorse e risultati raggiunti in 

quattro diversi ambiti: recupero e gestione acque, 

gestione rifiuti, efficienza di gestione del traspor-

to pubblico, modal share. Il bonus assegnato è 

pari a un terzo del peso complessivo dell’indicato-

re che si riferisce all’area tematica identificata. 
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Sulla basi di queste risultanze oggetti-

ve, non si può certo affermare che 

Roma sia una città mafiosa nel senso 

in cui lo sono molte città del Sud, 

dove un'unica organizzazione esercita 

il controllo quasi militare del territo-

rio. Ma è sicuramente un errore anche 

più grave negare l'esistenza di signifi-

cative presenze mafiose, anche autoc-

tone, e la necessità di contrastarle, 

prevenendo il rischio della loro 

espansione. 

Ho espresso questo preciso convinci-

mento in sede di audizione davanti la 

Commissione parlamentare Antimafia 

il 1° luglio 2015, dopo l'esecuzione 

del secondo gruppo di provvedimenti 

cautelari, confermate dalla Cassazio-

ne, del processo contro Carminati, 

Buzzi e altri; processo il cui impianto 

accusatorio è fondato, è bene ricor-

darlo, sulla giurisprudenza largamen-

te prevalente della Suprema Corte, 

che qualifica come associazioni ma-

fiose anche le piccole mafie' diverse 

da quelle tradizionali. 

 

Per spiegare la mia opinione, in quel-

la sede ho cercato di inquadrare cor-

rettamente la portata limitata, pur se 

di eccezionale gravità, di quell'asso-

ciazione criminale. Lo stesso convin-

cimento ho ripetuto a proposito dell'i-

potesi di scioglimento per mafia di 

Roma Capitale, esprimendo parere 

contrario proprio perché quell'orga-

nizzazione non poteva avere, special-

mente dopo l'arresto dei capi e di qua-

si tutti gli associati, la pervasività in 

tutti gli ambienti economici e sociali 

e la durata indefinita nel tempo che 

sono proprie delle mafie tradizionali, 

tanto più a fronte della grandezza e 

complessità della città di Roma e del-

la sua amministrazione. 

 

Questa convinzione, ribadita in molte 

altre occasioni, resta valida ancora 

oggi, a prescindere dall'esito del pro-

cesso Mondo di mezzo. Il carattere 

mafioso (o meno) dell'organizzazione 

di Carminati e Buzzi, non è infatti 

l'elemento decisivo per rispondere 

alla domanda: ci sono le mafie, a Ro-

ma? Decisivo è invece il complesso 

delle indagini e dei processi, prima 

sommariamente ricordato, che confer-

mano l'esistenza di una significativa 

presenza mafiosa anche nella Capita-

le. 

 

Questa è la realtà dei fatti, da tenere 

ben distinti dalla pur legittima pole-

mica giornalistica e politica. 

Giustamente il professor Giovanni 

Fiandaca ha dichiarato proprio su 

questo giornale che la sentenza non è 

una consolazione rispetto al presunto 

alone di discredito dovuto alle indagi-

ni: il condizionamento della vita am-

ministrativa della città è stato ampia-

mente riconosciuto dai giudici, che 

infatti hanno condannato gli imputati 

a pene pesantissime. 

 

Non compete a me stabilire se tale 

condizionamento da parte di una or-

ganizzazione criminale, mafiosa o 

non mafiosa che fosse, e la gravità dei 

fenomeni di corruzione emersi dalle 

indagini, siano stati adeguatamente 

approfonditi nel dibattito cittadino; è 

certo invece che l'attenzione si è con-

centrata sul riconoscimento o meno 

della mafiosità' della Capitale, la cui 

inesistenza invece era stata certifica-

ta, fin dal luglio 2015, appena sette 

mesi dopo gli arresti, proprio dal 

mancato scioglimento del Comune. A 

proposito del quale il dr. Gabrielli, 

allora prefetto di Roma e oggi Capo 

della Polizia, ha ricordato, su queste 

pagine, come il parere contrario da 

me espresso fosse stato un punto di 

riferimento importante per la sua de-

cisione. 

Dato per acquisito che Roma non è 

Palermo o Reggio Calabria e che la 

capitale d'Italia  ha, dal punto di vista 

criminale, altri e ancor più gravi pro-

blemi (la corruzione in primis), penso 

che occorre riconoscere la presenza 

mafiosa nella Capitale, nei limiti qui 

delineati. Questo riconoscimento è 

infatti la premessa necessaria per po-

terla affrontare e neutralizzare. 

 

Per quanto ci riguarda, la Procura 

della Repubblica continua a non ac-

cettare l'idea, purtroppo molto diffu-

sa, che la corruzione a Roma sia un 

fatto normale se non addirittura utile 

allo sviluppo. Nè, tanto meno, quella 

che la mafia non esista se tra gli im-

putati non vi sono siciliani, calabresi 

o campani. E su queste basi continue-

remo la nostra azione. 

 Da il messaggero.it 
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Gli stati-nazione sono venuti tardi nella storia e 

ci sono molte prove che suggeriscono che non ar-

riveranno alla fine del secolo 

 

di Jamie Bartlett 
 

direttore del Centro per l'Analisi dei Social Media 

presso il Demos think-tank di Londra e ha scritto 

numerosi opuscoli e relazioni sulle culture di In-

ternet e sulla privacy online. Il suo ultimo libro è 

Radicals Chasing Utopia (2017). 

Quali saranno le migliori e peggiori conseguenze 

del declino degli stati-nazione? 

Se fossi nato 1.500 anni fa nell'Europa meridionale, 

avresti potuto convincerti che l'impero romano sa-

rebbe durato per sempre. Dopo tutto, durava ancora 

dopo circa 1.000 anni. Eppure, dopo un periodo di 

declino economico e militare, si è distrutto. Dal 476 

d.c. è sparito. Per le persone che vivevano sotto il 

potente impero, questi eventi devono essere stati 

impensabili. Proprio come dovevano essere stati per 

coloro che vivevano nel crollo del dominio del fa-

raone o della cristianità o dell'Ancien Régime. 

Siamo altrettanto delusi che il nostro modello di vi-

vere nelle 'nazioni' è inevitabile ed eterno. Sì, ci so-

no dittature e democrazie, ma il mondo intero è co-

stituito da stati-nazione. Ciò significa una miscela di 

"nazione" (persone con attributi e caratteristiche 

comuni) e "stato" (un sistema politico organizzato 

con sovranità su uno spazio definito, con frontiere 

convenute da altri Stati nazionali). Cercate di imma-

ginare un mondo senza stati - non si può. Il nostro 

senso di chi siamo, le nostre lealtà, i nostri diritti e 

gli obblighi, sono legati a loro. 

Ciò che è piuttosto strano, dato che non sono pro-

prio tanto vecchi. Fino alla metà del diciannovesimo 

secolo, la maggior parte del mondo era un insieme 

di imperi, terre non reclamate, città-stato e principa-

ti, che i viaggiatori attraversavano senza assegni o 

passaporti. Mentre l'industrializzazione ha reso le 

società più complesse, grandi burocrazie centraliz-

zate sono cresciute per gestirle. Quei governi me-

glio in grado di unificare le proprie regioni, archi-

viare record e coordinare l'azione (in particolare la 

guerra) sono diventati più potenti nei confronti dei 

loro vicini. Le rivoluzioni - specialmente negli Stati 

Uniti (1776) e in Francia (1789) - hanno contribuito 

a creare l'idea di un "interesse nazionale" definito 

comunemente, mentre la migliore comunicazione 

comunica la lingua, la cultura e l'identità. L'espan-

sione imperialista ha diffuso il modello di stato na-

zionale in tutto il mondo e, verso la metà del XX 

secolo, è stato l'unico gioco in città. Oggi esistono 

193 stati-nazione che governano il mondo. 

Ma lo Stato-nazione con i suoi confini, i governi 

centralizzati, le persone comuni e l'autorità sovrana 

è sempre più in buone mani con il mondo. E come 

Karl Marx ha osservato, se si cambia la modalità 

dominante di produzione che sostiene una società, 

la struttura sociale e politica cambierà pure. 

Il caso contro lo stato-nazione è appena nuovo. 

Vent'anni fa, molti stavano profetizzando la sua im-

minente scomparsa. La globalizzazione, hanno detto 

i futuristi, stava sfondando il potere dei paesi nazio-

nali per far rispettare il cambiamento. Le imprese, le 

finanze e le persone potrebbero salire e lasciare. 

L'emozionante, nuovo Internet sembrava annunciare 

un futuro senza frontiere, libero, senza identità. E il 

cambiamento climatico, la governance su Internet e 

la criminalità internazionale sembravano al di là 

delle abilità dello stato-nazione. Sembrava troppo 

piccolo per affrontare le sfide internazionali; e trop-

po faticoso per gingillarsi con i problemi locali. Gli 

elettori sono stati pronti a individuare tutto questo e 

hanno smesso di preoccuparsi di votare, peggioran-

do le cose. Nel 1995, due libri intitolati The End of 

the Nation State - uno dell'ex diplomatico francese 

Jean-Marie Guéhenno, e l'altro del teorico dell'orga-

nizzazione giapponese Kenichi Ohmae - hanno pro-

fetizzato che il potere sarebbe passato ad organismi 

multinazionali come l'Unione europea o le Nazioni 

Unite, o verso le regioni e le città. 

Segue a pagina 16 
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2. Partecipazione uguale. La pa-

rità di rappresentanza e di in-

fluenza delle donne e degli uo-

mini nella vita politica, a tutti i 

livelli di governo, è un presuppo-

sto per una società democratica. 

È fondamentale per il progresso 

della parità di genere e per una 

decisione e un processo decisio-

nale efficace. Per conseguire 

questo obiettivo, sono necessarie 

azioni positive, come i sistemi di 

quote.  

3. La consapevolezza e l'impe-

gno sociale. La consapevolezza, 

l'impegno e l'inclusione di ragaz-

zi e uomini, ragazze e donne 

nell'uguaglianza di genere saran-

no necessarie in tutte le sfere del-

la società per ottenere una reale 

equità in Europa e in tutto il 

mondo. 

4. Porre fine alla violenza contro 

le donne. Occorre adottare misu-

re urgenti a tutti i livelli di go-

verno per prevenire la violenza 

contro le donne e le ragazze, as-

sistere le vittime ei sopravvissuti, 

tenere responsabili i responsabili 

e aumentare la consapevolezza di 

tutte le forme di violenza contro 

le donne, al fine di mutare atteg-

giamenti e comportamenti. 

 5. Parità di accesso e controllo 

dei servizi e delle risorse. I servi-

zi e le risorse (per esempio: salu-

te, sport e ricreazione, assistenza 

sociale) della stessa qualità do-

vrebbero essere accessibili a 

donne e uomini, ragazze e ragaz-

zi e adattati alle loro esigenze e 

preferenze. 

 6. Rafforzare la partecipazione 

delle donne al mercato del lavoro 

e l'emancipazione economica. 

Occorrono ulteriori passi in par-

ticolare per chiudere le differen-

ze di retribuzione e pensioni di 

genere e per eliminare la segre-

gazione professionale a partire 

dalle scelte educative e profes-

sionali fatte in età adulta.  

7. Equilibrio tra lavoro e vita. 

Occorre adottare misure per mi-

gliorare l'equilibrio tra lavoro e 

vita, sia per le donne che per gli 

uomini, ad esempio attraverso 

l'introduzione di procedure fles-

sibili di lavoro, il congedo di pa-

ternità non trasferibile e la forni-

tura di servizi di assistenza a 

prezzi accessibili e di alta quali-

tà. La cura non retribuita e il la-

voro domestico devono essere 

condivisi in modo equo tra don-

ne e uomini.  

8. Uguaglianza come valore fon-

damentale europeo. L'Europa 

dovrebbe integrare il valore fon-

damentale della parità tra donne 

e uomini nelle sue azioni a livel-

lo mondiale, come la politica 

commerciale, la cooperazione 

allo sviluppo e il lavoro umanita-

rio. La Commissione europea 

dovrebbe sviluppare sinergie tra 

l'azione dell'UE in materia di 

uguaglianza di genere, la strate-

gia Europa 2020 e l'agenda del 

2030 per lo sviluppo sostenibile 

(obiettivi di sviluppo sostenibi-

le).  

9. Prospettiva di genere nella 

politica dei rifugiati e delle mi-

grazioni. L'Europa dovrebbe au-

mentare la consapevolezza delle 

diverse esigenze specifiche che i 

migranti, i rifugiati ei richiedenti 

asilo si occupano delle donne e 

degli uomini. Le risposte a lungo 

termine e sensibili al genere de-

vono essere identificate e imple-

mentate a tutti i livelli di gover-

nance.  

10. Finanziamenti europei per 

azioni locali per promuovere la 

parità. Sono necessari adeguati 

finanziamenti e programmi per 

sostenere gli sforzi volti a pro-

muovere l'uguaglianza di genere; 

in particolare per la Carta euro-

pea per l'uguaglianza delle donne 

e degli uomini nella vita locale e 

del suo Osservatorio on-line, 

nonché per le iniziative locali e 

regionali in materia di uguaglian-

za. 

«In pochi decenni ci saranno dieci miliardi di per-
sone nel mondo e solo il 5% sarà europeo» 
«La Francia è l'unico paese dell'UE con sede per-
manente nel Consiglio di sicurezza delle Nazioni 
Unite» 
"L'Europa deve intervenire nel G7 e nel G20, in 
modo che non sia imposto il G2: la Cina e gli Stati 
Uniti" 

Di Enrico Letta 

Attacchi terroristici, figure esorbitanti della disoccupa-

zione giovanile nell'Europa mediterranea, la peculiare 

situazione greca ... a cui dobbiamo aggiungere le provo-

cazioni di Trump, Putin e Erdogan dall'estero.  

L'Unione europea sta affrontando una situazione senza 

precedenti, contro cui non esiste una bussola valida. 

Nel libro "Fare l'Europa e non la guerra",  

Segue a pagina 23 
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I rapporti della sua morte sono stati fortemente esa-

gerati e la teoria della fine della nazione è morta al 

termine del millennio. Ma ora è tornata, e questa 

volta potrebbe essere nel giusto. 

Nel 1995 c'erano solo decine di milioni di persone 

online, quando ultimo stato fu dichiarato morto. Nel 

2015, quel numero era cresciuto a circa 3 miliardi; 

entro il 2020, sarà superiore a 4 miliardi. (E più di 

20 miliardi di dispositivi collegati a Internet.) La 

tecnologia digitale non piace veramente allo Stato-

nazione. La dichiarazione dell'indipendenza del cy-

berspazio (1996) di John Perry Barlow ne riassume 

bene: Internet è una tecnologia basata sui principi 

libertari. Senza censura, decentralizzata e senza  

confini. E ora onnipresente. 

Questo è un enorme dolore per lo Stato-nazione in 

tutti i modi. Ora è possibile che il servizio sanitario 

nazionale britannico sia oggetto di riscatti in Corea 

del Nord e ci sono pochi modi per fermarlo o porta-

re alla giustizia i perpetratori. La tecnologia di App, 

come Uber e Deliveroo, ha contribuito a produrre 

un improvviso aumento dell'economia del concerto, 

che  costerà al governo  3,5 miliardi di sterline l'an-

no entro il 2020-1. Ci sono già milioni di persone 

che usano tecnologie bitcoin e blockchain, progetta-

te in modo esplicito per lottare contro l'offerta mo-

netaria dalle banche centrali e dai governi e il loro 

numero continuerà a crescere. Ci infonde anche 

nuovi valori, quelli che non sono sempre nazionali 

in natura: un numero crescente di persone si vede 

come cittadini "globali". 

Se una nazione non può difendere il suo confine, 

cessa di esistere in modo significativo 

Non è nemmeno il peggio. Il 17 settembre 2016, 

l'allora candidato presidenziale Donald Trump ha 

scritto su twitter: "Una nazione senza frontiere non 

è affatto una nazione. Faremo di nuovo l'America 

sicura! »L'esaltazione oscurava il fatto che Trump 

aveva ragione (nel primo semestre, comunque). I 

fronti determinano chi è dentro e chi è fuori, chi è 

un cittadino e chi non lo è, chi mette dentro e chi 

prende dal piatto comune. Se una nazione non può 

difendere la sua frontiera, cessa di esistere in modo 

significativo, sia come un business continuo che 

come il mito concordato che lo è. 

Il tweet di Trump è stato messo contro l'offerta del 

cancelliere tedesco Angela Merkel, un anno prima, 

di asilo per i siriani. Il successivo movimento di 

persone in tutta Europa - gli Stati membri dell'UE 

hanno ricevuto 1,2 milioni di domande di asilo per 

il primo semestre nel 2015 - ha scatenato una crisi 

politica e umanitaria, le cui ramificazioni sono an-

cora in corso. Certamente ha contribuito alla deci-

sione del Regno Unito di lasciare l'UE. Ma 1,2 mi-

lioni di persone sono una goccia rispetto a quello 

che sta arrivando. Numeri esatti sono difficili da 

ottenere, e notoriamente ampi, ma secondo alcune 

stime, fino a metà del secolo, fino a 200 milioni di 

persone potrebbero essere rifugiati per il cambia-

mento climatico. Se l'UE lotta per controllare le sue 

frontiere quando si muovono 1,2 milioni di persone, 

cosa succederebbe se fossero 200 milioni? La lezio-

ne della storia - la storia umana reale e lunga - è che 

le persone si muovono e quando lo fanno, è difficile 

fermarle. 

Questo è il punto cruciale del problema: gli stati-

nazione si basano sul controllo. Se non riescono a 

controllare informazioni, criminalità, imprese, con-

fini o fornitura di denaro, allora smetteranno di for-

nire ciò che i cittadini richiedono. Alla fine, gli stati

-nazione non sono altro che concordati su miti: ri-

nunciamo a certe libertà per assicurare gli altri. Ma 

se l'operazione non funziona più e smettiamo di ac-

cettare il mito, cessa di avere il potere su di noi. 

Che cosa potrebbe sostituirlo? 

La città-stato sembra sempre più il miglior conten-

dente. Queste sono città con la stessa autorità sovra-

na indipendente come nazioni, luoghi come Mona-

co o Singapore. Lo stato-città è stato recentemente 

recuperato dalla rivista Forbes ('Una nuova era per 

lo stato-città' 2010), Quarzo ("Le  nazioni non sono 

più idonee a guidare la globalizzazione - Città so-

no", 2013), The Boston Globe -State Returns ', 

2015) e la Fondazione Gates, finanziata da How We 

Get to Next (' La rinascita dello Stato-città ', 2016). 

Le tendenze che stanno pizzicando lo stato-nazione 

stanno aiutando lo Stato-città. In un mondo forte-

mente connesso e senza frontiere, le città sono cen-

tri di commercio, crescita, innovazione,  

 

Segue alla successiva 
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tecnologia e finanza. Secondo Bruce Katz, Centen-

nial Scholar presso la Brookings Institution di Wa-

shington, DC e co-autore (con Jeremy Nowak) del 

prossimo libro The New Localism: Come le città 

possono affluire nell'epoca del populismo, la qualità 

del mozzo di grandi dimensioni le città sono parti-

colarmente preziose nell'economia moderna: 

"L'innovazione avviene a causa della collaborazione 

e ha bisogno di prossimità. Hai bisogno di un eco-

sistema denso e quindi l'iperconnessione sta raffor-

zando la concentrazione. "Le città hanno anche un 

peso demografico da parte loro: per la prima volta 

nella storia, nel 2014 la maggioranza degli esseri 

umani vive nelle città. 

"Il potere nel XXI secolo appartiene a chi risolve il 

problema. I governi nazionali discutono e vacillano. 

Le città agiscono, le città fanno ' 

Questo dà alle città politiche più muscolari che mai, 

che sono sempre più desiderosi di flessione. Ad 

esempio, sul tema del cambiamento climatico - 

qualcosa in cui gli stati-nazione hanno fallito in mo-

do netto - le città stanno spingendo avanti. Dal 2006 

l'iniziativa C40 ha riunito più di 60 città per pro-

muovere partenariati e tecnologie per ridurre le 

emissioni di carbonio, spesso superando notevol-

mente gli accordi internazionali. Negli Stati Uniti, 

dove sembra che il governo federale abbia rinuncia-

to al cambiamento climatico, la leadership è caduta 

sulle città. 

Questo cambiamento nel potere è visibile nel modo 

in cui i sindaci delle grandi città sono pesi massimi 

politici a proprio diritto: pensare a Bill de Blasio a 

New York, a Sadiq Khan a Londra, a Virginia Rag-

gi a Roma, a Ada Colau a Barcellona. Città diverse 

come Indianapolis e Copenaghen stanno sperimen-

tando i modi di utilizzare i propri beni fisici, econo-

mici e sociali per finanziare gli investimenti a livel-

lo cittadino. 

Secondo Katz, il mondo si sta muovendo oltre un 

mondo di stato-stato. "Stiamo entrando in un perio-

do in cui le città hanno nuovi tipi di potere. Hanno 

enormi possibilità di sfruttare i loro vantaggi econo-

mici e finanziari per aumentare la loro posizione e il 

loro effetto di cambiamento ", mi ha detto. Sono 

abituato a pensare al potere in termini binari: lo hai 

o no. Ma secondo Katz, dobbiamo rivedere perché 

c'è qualcosa in mezzo, dove le città non sono piena-

mente indipendenti dai loro stati-nazione, ma non 

supplicando loro: 'Le città non sono subordinate agli 

stati-nazione, sono potenti reti di istituzioni e attori 

che co-producono l'economia. Il potere nel 21 ° se-

colo appartiene ai solventi del problema. I governi 

nazionali discutono e per lo più si smentiscono. Le 

città agiscono, le città fanno. Il potere proviene 

sempre dalle città in alto, non tramandato dallo stato

-nazione ». 

Per molto tempo, il potere è sempre stato trovato a 

livello di città. Per migliaia di anni, gli insediamenti 

urbani con autogoverno e mura cittadini hanno for-

nito protezione, servizi in cambio di decime e tasse 

e una serie di regole per vivere e commerciare. 

 

Per esempio, le città anseatiche, con i propri eserciti 

e leggi, hanno riunito il loro peso economico per 

migliorare il loro potere di contrattazione con altre 

nazioni all'inizio del XIX secolo e diventato una 

potenza economica nel percorso commerciale del 

Baltico. Queste città - tra cui Brema e Amburgo - 

hanno capito che hanno condiviso molto in comune 

e che i loro interessi reciproci  

potrebbero essere meglio serviti lavorando insieme. 

Come i centri di oggi del capitalismo urbano globa-

le, le grandi città sono più simili a quelle delle pro-

vince del loro paese-nazione. Sono tutti i centri di 

finanza, innovazione tecnologica, cultura e caratte-

rizzati da elevati livelli di diversità e migrazione 

verso l'interno. Mentre il Regno Unito ha votato per 

lasciare l'UE 52/48, Londra ha votato a rimanere 

60/40. (A seguito di questo voto, c'è stato un movi-

mento di breve durata per Londra per dichiarare l'in-

dipendenza dal resto del Regno Unito.) Londra, co-

me spesso osservato dai visitatori, non è niente co-

me il resto del paese. Lo stesso si può dire per i be-

hemoth americani dell'est e della costa occidentale. 
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Fuggendo da una città all'altra, come a volte faccio, 

sento più lega anseatica che Lega delle Nazioni: un 

sistema di potenti, commerciali, città in rete. E la 

Lega anseatica stessa non era affatto una stranezza. 

Prima di tutto c'era Venezia ovviamente, e questo 

era solo il più conosciuto di molti stati-città indipen-

denti puntati su quello che ora è l'Italia tra il 10 ° e 

il 16 ° secolo, tra cui Firenze, Bologna e Torino. Ma 

anche questo è "recente" nella vita dell'antico stato-

città, che torna a Gerusalemme, prima di quella Ate-

ne, prima di quella Babilonia, e tutta la strada per 

tornare a Ur. Solo alcuni stati-città convenzionali 

esistono ancora oggi (Monaco, Singapore e Vatica-

no sono stati città-stati completamente sovrani, altri, 

come Hong Kong, agiscono come uno, ma non han-

no piena sovranità). È infatti un'anomalia storica 

che così pochi di noi vivono in città-stati. 

Chiaramente, gli stati-nazione non abdicheranno 

facilmente. La scoperta di una nuova forma di auto-

rità sovrana da quella esistente è estremamente dif-

ficile e viene generalmente aggrovigliata dall'ONU. 

C'è anche una ragione più prosaica. Nel 2015, 2,1 

milioni di residenti di Venezia in Italia (89% di 

quelli che hanno votato) hanno votato per l'indipen-

denza in un referendum non vincolante. I residenti 

sono stati infastiditi che la città paga 20 miliardi di 

dollari in più di quanto non sia tornato. Ma l'Italia 

non vuole lasciare che Venezia e le sue $ 20 miliar-

di di dollari andranno facilmente. 

Ecco perché alcuni degli sforzi più eccitanti riguar-

dano la creazione di nuove città. Paul Romer, l'eco-

nomista capo della Banca Mondiale, è da tempo un 

sostenitore della creazione di città più emendate, 

zone amministrative essenzialmente urbane che fun-

zionano, in una certa misura, indipendentemente. Le 

città sono le dimensioni giuste, sostiene. Abbastan-

za grande per provare qualcosa di nuovo, ma non 

troppo grande che tutte le vostre uova sono in un 

cestino. "Una regola per creare nuove regole", ha 

detto Romer in un colloquio TED sul tema nel 

2009. Una città noleggiata, costruita su terreni disa-

bitati, consentirebbe sperimentazione con nuove 

regole e sistemi per attirare investimenti e persone. 

La sua particolare idea è che le nazioni lavorino in-

sieme, come la Cina e il Regno Unito su Hong 

Kong. (Zone Economiche Speciali, che sono state in 

giro per diversi anni, sono simili: essenzialmente 

aree geografiche fisicamente sicure e operano leggi 

economiche diverse al paese ospitante, di solito per 

incoraggiare gli investimenti diretti esteri). 

Ma anche questo non è facile, in quanto richiede-

rebbe altri paesi a concedere un terreno, che non 

sarebbe neanche piena autonomia. Ci sono alcuni 

modelli, però, che nemmeno ne hanno bisogno. 

Fuori sul confine croato-serbo si trovano i 7 chilo-

metri quadrati di Gornja Siga. Anche se attualmente 

sotto il controllo croato, questa piccola area di terra 

è tecnicamente non reclamata, visto che la Croazia e 

la Serbia credono che appartiene all'altra. A causa 

del suo status giuridico insolito - terra nullius - è qui 

che Vít Jedlicka, 32enne libertario della Repubblica 

Ceca, sta cercando di creare un paradiso libertario 

della città di libertà, commercio e prosperità chia-

mato "Liberia" . 

Liberand, disabitata ma ha più di 100.000 cittadini 

in linea pronti a muoversi se la Croazia smette di 

bloccare l'accesso interno, ha già i trappoli di uno 

Stato-città. Una moneta, una costituzione, un presi-

dente e anche una squadra di calcio. Tutto è stato 

progettato per massimizzare la libertà individuale. 

Per cominciare, chiunque può aderire e lasciare co-

me desidera. Sarebbe stato il primo stato nel mondo 

dove nulla sarebbe obbligatorio, dove puoi fare qua-

lunque cosa diavolo ti piace, finché non fisicamente 

danneggia qualcun altro. "È un paradiso fiscale, non 

un paradiso fiscale", ha detto Jedlicka di recente 

quando l'ho intervistato per il mio libro Radicals 

Chasing Utopia (2017). Le scuole, gli ospedali, le 

pensioni, le strade, i lavori di fognatura, la raccolta 

dei rifiuti e il resto saranno forniti dal mercato, se la 

gente decida che è quello che vogliono e stampare i 

soldi 

Come la maggior parte dei libertari, Jedlicka ama la 

tecnologia digitale moderna, considerandola estre-

mamente utile alla causa libertaria, indebolendo gli 

stati-nazione e aiutando nuovi modelli come il suo 

Potrebbe sembrare un sogno - nessun altro paese ha 

riconosciuto questa patch di palude - se non fosse 

per il fatto che diversi investitori influenti di tipo 

Silicon  

Segue alla successiva 
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Valley condividano la prospettiva libertariana di 

Jedlicka e stanno donando alla sua causa. "Una si-

tuazione completamente nuova", ha scritto il famoso 

Chicago Journal of International Law in un esame 

dettagliato di Liberland nel luglio 2016, suggerendo 

che fosse "un colpo" alla pubblicità. 

In un mondo di seasteades, se non ti piace il tuo si-

stema di governo, semplicemente vattene in un altro 

che ti piace 

Il problema per Liberland è che la polizia croata po-

trebbe arrivare in qualsiasi momento, proprio come 

hanno fatto quando ho cercato di raggiungere la terra 

durante la scrittura del mio libro. Ecco perché, come 

l'attivista libertario americano Patri Friedman mi ha 

detto di recente quando ci siamo incont 

§§§§§§§§§§§§rati in Silicon Valley, le prossime 

nuove città non saranno affatto costruite sulla terra. 

Saranno galleggianti in acque internazionali, al di là 

della portata dello Stato-nazione e dei suoi eserciti. 

Nel 2008 Patri ha fondato l'Istituto di Seasteading, 

armato di mezzo milione di dollari donati da Peter 

Thiel, il miliardario libertario che ha fondato PayPal 

e un piano per costruire le città d'isola in mare in un 

esperimento su come vivere. "[Seasteading] è il mer-

cato dei paesi", mi disse. "Puoi solo arrivare a pat-

chare e ad aggredire il vecchio sistema." E in un lin-

guaggio degno di suo nonno Milton, mi disse: 

"Quando non hai un settore di start-up, i paesi esi-

stenti succhiano ... ti danno servizi spazzatura e nes-

sun cambiamento. Hai bisogno di un settore di start-

up per minacciarli. "In un mondo di seasteades, se 

non ti piace il tuo sistema di governo, è semplice-

mente una questione di navigazione verso un'altra 

che ti piace. Appena facile come la serie di commu-

tazione su Netflix, ordinare un Uber o incontrare 

qualcuno nuovo su Tinder. 

Patri pensa che ogni decennio sarà diverso e questo 

creerà un mercato in diversi tipi di sistemi di vita che 

forza tutti a migliorare le prestazioni. Soprattutto se 

lo stato-nazione comincia a sbriciolarsi. («Non ci 

interessa se i livelli del mare crescono», mi disse. 

Ancora una volta, la tecnologia è la chiave: Patri sta 

prendendo la mentalità della Silicon Valley appli-

candola allo stato-nazione. Ci sono tutte queste cose 

che ora potreste fare che non esistevano quando il 

nostro sistema di governo è stato inventato, mi ha 

detto. Costante voto on-line democratico per la de-

mocrazia, costruzione di belle città, utilizzando crip-

to-valute. Eppure usiamo ancora un modello del XIX 

secolo. 

Google 'Seastead' e troverai fantastici disegni di me-

tropoli galleggianti, mondi di fantasia progettati sui 

computer portatili. È un sogno del tubo. Anche il 

modesto obiettivo del Seasteading Institute di 150 

seasteaders entro il 2015 è stato perso 

E ancora. Quest'anno, Patri, insieme al direttore delle 

comunicazioni dell'istituto Joe Quirk, ha pubblicato 

un libro esaustivo su seasteading e ha firmato un me-

morandum d'intesa con la Polinesia francese per 

creare il primo seasone semi-autonomo in acque po-

co profonde dalla loro costa per la prima città proto-

tipo in mare. Patri mi ha detto che stanno comincian-

do a costruire molto presto, e entro un paio di anni si 

aspettano di avere poche centinaia di persone che 

vivono in questa metropoli galleggiante appena fuori 

dalla costa di Tahiti. Gli ho chiesto se fosse una pro-

spettiva realistica.  

Ovviamente! lui ha risposto. Guarda i prezzi delle 

case a San Francisco. Se si potesse vivere in un pae-

se completamente nuovo per meno, molte persone lo 

farebbero. Mi ha detto che ha una lista d'attesa "di 

migliaia" e un sacco di sostenitori - soprattutto im-

prenditori di tecnologia - che lo considerano un'op-

portunità di investimento. "Sono persone che guar-

dano un sistema rotto e dicono:" Cosa succede se 

abbiamo progettato qualcosa di meglio? "" 

Nazioni-stati non sono probabili che crollino in una 

notte. Non ci sono barbari al cancello. Anche Roma 

non crollò in un giorno. Ma si è evoluto in un perio-

do di industrializzazione, centralizzato 'burocrazie di 

comando e controllo' e fedeltà nazionale. La tecnolo-

gia moderna tende nella direzione opposta: è distri-

buita, decentrata e incontrollabile. Se i nostri arran-

giamenti politici sono uno specchio dei modi di pro-

duzione e delle ipotesi del tempo, il futuro non sem-

bra rosa per questa reliquia del XIX secolo. Sembra 

molto più luminoso per la città moderna, legata e 

agile, sia che si tratti di terra, di confini, sia nell'o-

ceano. E comunque: non è giusto fare qualche espe-

rimento, solo just in case? 

NOVEMBRE 2017 N. 2 
Pagina 19 



Di Michele Vianello   
 

“POTREBBE COSÌ INIZIARE L’EPOCA 
DEL WELFARE FINANZIATO DALLA 
SOCIALIZZAZIONE DEI DATI, PIUTTO-
STO CHE DALLA TASSAZIONE” 
Si è aperta una discussione sulla ca-
pacità (possibilità) di utilizzare i dati 
da parte delle Amministrazioni Co-
munali. 
Il recente evento, organizzato dal 
FORUM PA sulle smart cities, ha 
offerto l’opportunità di sviluppare un 
confronto serrato. 
Questa discussione è apparsa però 
venata da qualche lettura un po’ 
“superficiale”. 
Vengono esposti i generici luoghi 
comuni sulla incapacità delle P.A. nel 
gestire il “mondo digitale”; 
Conseguentemente viene avanzata 
la richiesta pressante di dotarsi di 
adeguate “competenze digitali”; 
Parallelamente imperversano i culto-
ri delle “smart cities”. In particolare 
oggi vanno molto di moda le meravi-
glie di Internet of Things. 
Di seguito ho provato, semplicemen-
te, ad elencare alcuni ostacoli da su-
perare se vogliamo che le Ammini-
strazioni Comunali e il mondo dei 
gestori delle public utilities, cominci-
no ad abozzare una strategia per 
valorizzare i dati che vengono da essi 
prodotti. 
Esiste un problema culturale “grande 
come una casa”. Né un Sindaco, né 
un Dirigente apicale di un Comune 
sanno che un dato (informazione 
strutturata) può generare una qual-
che utilità. D’altronde, nel back-
ground di un Sindaco non sono ri-
chieste queste competenze specifi-
che. Al massimo la cultura degli open 
data ha fatto qualche breccia nei no-
stri Amministratori. Si è consolidata, 
cioè, l‘idea che i dati (quali???) van-
no messi a disposizione degli innova-
tori (startup, hacker civici), i quali ne 

trarranno una qualche utilità. In tutti 
i casi un hackaton è un bel momento 
di marketing politico del quale fre-
giarsi verso l’elettorato più giovane 
o, in tutti i casi, verso l’elettorato 
culturalmente più avanzato. Grazie 
alla “cultura” (se vogliamo chiamarla 
così) dei nostri “guru digitali” i dati, 
ma anche l’utilizzo delle stampanti 
3D (makers) sono diventati moda e 
marketing. Questa cultura, nei suoi 
aspetti più markettari, va combattu-
ta. 
La cultura che, all’opposto, dobbia-
mo diffondere tra gli Amministratori 
e i Dirigenti pubblici (fra le imprese 
che gestiscono le public utilities in 
particolare) è che il dato costituisce 
una fonte potenziale di ricchezza e di 
valore sia economico, che sociale per 
una comunità. Tutto ciò ad una con-
dizione, quella che le Pubbliche Am-
ministrazioni imparino ad utilizzare i 
dati in loro possesso. Vorrei ricorda-
re a tutti noi come il legislatore, più 
volte, abbia sancito l’utilizzo del dato 
“anche per finalità commerciali”. In 
questo modo ha introdotto nella giu-
risprudenza un principio privatistico 
nell’utilizzo del dato “liberato e con-
diviso”. Ma, ciò non toglie che una 
P.A. non possa e non debba utilizzare 
il dato, anche essa, per generare un 
valore economico da restituire alla 
comunità che essa amministra. 
Ma, di quali dati stiamo parlando? 
Banalmente l’anagrafe di un Comune 
è una formidabile banca dati che, 
opportunamente trattata, potrebbe 
fornire una profilazione dei bisogni e 
dei servizi dei cittadini. Un dato ana-
grafico, opportunamente georefe-
renziato, potrebbe essere uno stru-
mento flessibile da utilizzare per le 
attività di pianificazione. Sempre di 
più oggi lo strumento pianificatorio 
andrà considerato in modo flessibile. 
Una città andrà letta e programmata 
(per quanto possibile) nel suo diveni-
re. L’innovazione digitale (e i feno-

meni legati ai 
processi di glo-
balizzazione 
economica-
sociale) ha 
messo in crisi 
l’idea tradizio-
nale della pia-
nificazione autoreferenziale. Ma, 
allora, le governance cittadine avran-
no bisogno di basi cognitive (da dato 
a informazione) più precise e flessibi-
li di quelle che hanno avuto a loro 
disposizione fino ad ora. 
Se oggi, in un Comune, dovessi, nella 
mia attività consulenziale, program-
mare un utilizzo e una valorizzazione 
dei dati, inizierei da un censimento 
delle banche dati. Tale censimento 
dovrebbe riguardare le basi dati del 
Comune ma, soprattutto quelle dei 
gestori delle public utilities. Ovvia-
mente dovrei darmi un metodo e 
delle priorità nell’individuazione del-
le banche dati “utili”. Sceglierei a 
questo punto di prendere in conside-
razione le banche dati di carattere 
“sociale” e quelle dei dati che pro-
vengono dalla gestione, sia la più 
tradizionale che i dati generati dai 
sensori (I.O.T.) utilizzati dalle varie 
public utilities (banalmente sistema 
idrico integrato, energia, semaforica 
e sistema trasportistico più in gene-
rale). 
Naturalmente questi dati, presi di 

per sé, saranno inutilizzabili. I dati 

andranno strutturati e messi in con-

nessione tra di loro. A questo punto 

il tema della interoperabilità assu-

merà un carattere strategico, poiché 

oggi la cultura prevalente del dato 

(ecco la responsabilità dei capo cen-

tro e dei custodi della privacy  

Segue alla seguente 
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estrema) fa si che esso sia custodito 
in silos verticali, intercomunicabili 
fisicamente e nella semantica 
adottata al momento della genera-
zione del dato. 
Questa fase di pulizia e valorizzazio-
ne dei dati andrà condotta facendo-
la orientare dal “modello di valore” 
che si deciderà di adottare. Il consi-
glio che mi sento di avanzare è quel-
lo di partire dalla adozione di mo-
delli di predittività. La predittività 
potrà essere rivolta alle capacità 
manutentive di una rete (le cosid-
dette smart grid), partendo dal pre-
supposto che un intervento ex ante 
sulla rete idrica genererà risparmi 
evidenti evitando la dispersione; la 
predittività ci consentirà di valutare 
se una rete trasportistica abbia un 
ancora il motivo di essere garantita 
in alcune fasce orarie; la predittività 
ci consentirà di valutare l’efficienza 
energetica di un fabbricato, di un 
quartiere ecc.. Il valore economico 
prodotto nel tempo dagli strumenti 
di predittività consentirà ad una Am-
ministrazione di finanziare politiche 
di welfare. POTREBBE COSÌ INIZIARE 
L’EPOCA DEL WELFARE FINANZIATO 
DALLA SOCIALIZZAZIONE DEI DATI, 

PIUTTOSTO CHE DALLA TASSAZIO-
NE. Finalmente potremo discutere 
di “dati di pubblica utilità”. 
Ovviamente l’Amministrazione (e i 
gestori delle public utilities) avranno 
bisogno di competenze e di stru-
menti diversi rispetto ad oggi. Evitia-
mo a questo punto di parlare gene-
ricamente di competenze digitali. 
Serviranno competenze ben precise 
nel campo degli analytics e della 
predictive. Queste competenze oggi 
non sono presenti nel mercato di chi 
si offre alle P.A.. Fare un sito e gesti-
re i social, non è la competenza che 
ci serve. Queste competenze però 
sono presenti nelle Aziende che si 
occupano di dati. Le Amministrazio-
ni potranno invece dotarsi di com-
petenze umanistico sociali e orga-
nizzative. Ricordiamoci che il dato 
viene reso utilizzabile ex post ri-
spetto ad una scelta programmatica 
e pianificatoria “flessibile”. Abbiamo 
bisogno di politici (Sindaci in primis) 
e amministratori che abbiano una 
vision coraggiosa. Il dato grezzo è a 
loro disposizione e verrà reso utiliz-
zabile in base agli obiettivi più o me-
no ambiziosi che una Amministra-
zione si sarà data. 
Se il legislatore esplicitamente chie-
de alle Amministrazioni di utilizzare i 

dati, lo stesso legislatore dovrà to-
gliere i lacci e i lacciuoli che impedi-
ranno, anche alle Amministrazioni 
più avanzate, di imboccare la strada 
della valorizzazione del dato. Come 
è noto –o forse sono troppo ottimi-
sta- la valorizzazione dei dati passa 
per l’adozione di piattaforme (di 
algoritmi) sofisticate. Dove le trova 
oggi una Amministrazione? Sul ME-
PA? In CONSIP? Qualcuno pensa 
davvero di sviluppare algoritmi e 
piattaforme basandosi sulle ottime 
ma, insufficienti, professionalità 
presenti nei servizi sistemi informa-
tivi del Comune? A questo punto 
abbiamo bisogno di relazioni e inter-
locuzioni molto strette con chi, nel 
mondo delle aziende, dell’Università 
e della ricerca si occupa (ricava busi-
ness) dalla gestione e dal trattamen-
to dei dati. Le aziende andranno 
incentivate, oltre che allo sviluppo 
di servizi e di software più tradizio-
nali, ad offrire competenze (anche 
quelle economico sociali) che con-
sentano alle Amministrazioni e alle 
comunità di adottare una diversa 
capacità di governo delle loro città. 
 

Di Giuseppe Di Lollo 
 
Il vento del separatismo non soffia solo in Ca-
talogna. Il 22 ottobre due regioni italiane, la 
Lombardia e il Veneto, hanno votato per una 
maggiore autonomia con un referendum che 
non aveva un effetto giuridico vincolante ma 
con un forte messaggio politico. E in Europa ci 
sono diversi movimenti separatisti, pronti a ri-
vendicare la propria identità e possedere il di-
ritto all'autodeterminazione, soprattutto in Ba-
viera, Scozia, Corsica, Irlanda del Nord, Fian-

dre - per citarne solo le più importanti. La do-
manda è ovvia: perché c'è un nuovo impulso 
per questi movimenti? Ciò che porta alcune 
persone a non riconoscere il proprio stato? 
  
Il sentimento separatista è spesso una reazio-
ne a una globalizzazione eccessiva e non re-
golamentata, che lascia perso il singolo cittadi-
no. Questo meccanismo è ancora più forte in 
Europa, dove l'UE ha contribuito ad  
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ammorbidire il ruolo e l'identità dei 

popoli. Il che spinge l'individuo a 

cercare un nuovo senso di appar-

tenenza in un piccolo paese ap-

pena  indipendente, più vicino e 

apparentemente più sicuro, favo-

rendo il localismo sul globalismo. Il cittadino 

si sente purificato dalla crisi della globalizza-

zione, derubato della propria identità. 

L'identità è di solito una parola chiave per i 

separatisti perché dicono sempre che l'identi-

tà dello Stato in cui vivono non è la loro pro-

pria. Si sentono come una minoranza nel loro 

stato mentre sarebbero la maggioranza in 

uno nuovo e indipendente. Quindi, cosa signi-

fica veramente l'"identità"? Anche se l'identità 

potrebbe sembrare un chiaro punto di riferi-

mento e offrire stabilità in tempi incerti, non 

dobbiamo ingannare noi stessi: è qualcosa di 

più ideale che reale e pertanto è un'illusione 

considerarlo come un punto d'appoggio nelle 

incertezze della globalizzazione. Pensare 

all'identità come qualcosa di sicuro presume 

che sia un fatto chiaro e accertato che si ap-

plica a tutti all'interno di una società. Al con-

trario, ci sono sempre tante identità per quan-

ti individui ci siano. Ognuno è unico, ognuno 

ha la propria identità, diversa da coloro che 

vivono in una nazione, una regione o una cit-

tà diversa, ancora diversa dai loro vicini e an-

che da un altro membro della loro famiglia. 

Quello che definiremo come "l'identità della 

nazione" era e resta fondamentale per la sto-

ria, ma una nazione non è più questione di 

"identità", né lingue, razza, religione o addirit-

tura posizione geografica. Oggi, una nazione 

è il riflesso di una decisione di vivere insieme 

secondo leggi e valori condivisi. 

Inoltre, i sentimenti separatisti sono solita-

mente alimentati da partiti politici che hanno 

reso l'indipendenza un punto fondamentale 

dei loro programmi. Il Partito Nazionale Scoz-

zese (SNP) in Scozia, la coalizione "junts pel 

si" in Catalogna e la Lega Nord - in particola-

re nel passato - nella Valle del Po sono partiti 

che mirano a raggiungere l'indipendenza del-

la loro regione, sfruttandone per prendere il 

potere. Ecco perché spesso promuovono la 

loro gente, anche con promesse irrealistiche 

o false notizie - ricorda le molte immagini fal-

se che si diffondono su Internet, segnalando 

la violenza della polizia spagnola o mostran-

do folle con bandiere catalane digitali aggiun-

te. Agitano le persone con promesse di ric-

chezza e presentano l'indipendenza come 

l'unica soluzione magica per arrivarci. In alcu-

ni casi, la gioventù è la prima vittima a causa 

del suo innato desiderio di sostenere qualco-

sa. In altri, i giovani sono attirati dal pegno dei 

movimenti separatisti per combattere per le 

loro difficoltà economiche. 

 Alcuni separatisti, come quelli della Valle pa-

dana, e anche quelli della Catalogna, sono 

guidati da presunti interessi economici: le re-

gioni più ricche non vogliono aiutare i più po-

veri a mantenere "i loro" soldi per se stessi. 

Ciò è discutibile non solo socialmente: i citta-

dini dello Stato dovrebbero essere vincolati 

da valori come la solidarietà reciproca, ma  

anche economicamente, infatti la loro econo-

mia è prospera perché fanno parte di un si-

stema nazionale che li assicura un buon mer-

cato interno, una contrattazione più forte po-

tenza e un'attrattiva più grande per gli investi-

menti stranieri. Anzi, sono ricchi perché fanno 

parte di una nazione più grande. Quali sareb-

bero le industrie del panettone in Lombardia 

per esempio se i "terroni" non acquistassero 

più il loro famoso prodotto? Oppure verso 

quale stato scapperebbero le principali socie-

tà finanziarie di Milano in risposta a una di-

chiarazione di indipendenza? 
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Inoltre, alcuni movimenti separatisti sono as-
sorbiti dalla inefficacia del governo centrale. E 
ogni tanto non sono sbagliati. Invece, hanno 
sbagliato pensare che una divisione sarebbe la 
soluzione magica di tutti i loro problemi. Il so-
ciologo Daniel Bell ha detto una volta che le 
nazioni sono diventate troppo grandi per affron-
tare piccoli problemi e troppo piccole per far 
fronte a quella più grande. Lo Stato e il suo 
ruolo nella società cambiano continuamente: la 
sua funzione era quella di assicurare la prote-
zione militare nell'era feudale, di tutelare le li-
bertà individuali nel XVIII secolo e ora è sem-
pre più un "welfare state", incentrato sui cittadi-
ni e sulle loro esigenze. 
  
Per questo motivo, un grande Stato centraliz-
zato non può svolgere il suo ruolo sociale nel 
modo migliore possibile. Pertanto, la strada 
giusta da seguire è quella del decentramento e 
della maggiore autonomia su alcune questioni, 
al fine di personalizzare meglio la soluzione ai 
problemi locali. Attenzione: autonomia non indi-
pendenza e autonomia solo su questioni preci-

se. Come potrebbe una Catalogna o la Baviera 
piccola, diminuita e indipendente affrontare il 
riscaldamento globale, il terrorismo internazio-
nale, i flussi migratori, l'invecchiamento demo-
grafico, lo sviluppo tecnologico e scientifico, le 
pandemie, le armi nucleari e così via? Piutto-
sto, come potrebbero essere Stati come la 
Spagna o la Germania? È insano parlare di 
una maggiore frammentazione delle nazioni, 
mentre è necessario avere più integrazione e 
cooperazione. Solo un "sindacato più perfetto" 
a livello dell'UE potrebbe davvero affrontare 
questioni globali e anche con i giganti economi-
ci come l'U.S. e la Cina. La soluzione è un'or-
ganizzazione più efficiente e una ridistribuzione 
delle funzioni all'interno delle nazioni, in linea 
con il principio della sussidiarietà e non una 
frammentazione non regolamentata dei paesi. 
In un mondo così interconnesso e globalizzato, 
la nozione di frontiere è obsoleta e l'unità è l'u-
nico vero punto d'appoggio che può garantire 
la pace e la prosperità. 

Continua da pagina 15 
 
Enrico Letta, primo ministro italiano durante la crisi 
dell'euro, afferma che il futuro è quello di 
"debrusselizzare" l'Europa, di democratizzare il suo ope-
rato e di avvicinare il progetto a coloro che sanno lo 
ignorano. 
L'Unione europea e l'euro sono diventati mortali, corro-
no il rischio di scomparire. Dopo il primo colpo di brexit, 
abbiamo capito che tutto il disegno europeo potrebbe 
collassare. E’ la prima volta che qualcosa di simile acca-
da. Con la successiva elezione di Trump e l'assalto fron-
tale sull'idea dell'integrazione europea, questa minaccia 
si intensifica ancora di più, al fine di trasformare le ele-
zioni francesi in un autentico referendum sull'Europa. 
Lasciando l'Unione l'importanza del senso molto forte 
che viene percepito: l'unica possibilità di successo per i 
nostri piccoli paesi in un mondo globale che nel giro di 
pochi decenni, sarà quasi dieci miliardi di persone, di cui 
solo uno Il 5% sarà europeo. Un secolo fa eravamo un 
quarto del mondo! E pensare che alcune affermazioni 
che ci sia ancora un futuro come potenza per ogni paese 
europeo, come prima, senza rendersi conto che, di fron-
te al mondo, la nostra Europa non è diviso in paesi gran-
di e piccoli, ma in piccoli paesi e nei paesi ancora Non 
hanno si soino resi conto che cosa sono. 

 
Il progetto europeo 
 
Il progetto europeo ha disegnato un orizzonte di unità 

che ha reso così gentile ma abbastanza remoto da non 

farlo troppo seriamente. Tutto è cambiato con l'arrivo 

dell'euro nei nostri portafogli, a partire dal 2002.  

La moneta unica ha improvvisamente fatta sedere Euro-

pa sul banco degli imputati. Qualcosa che nessuno aveva 

previsto. Hanno spiegato, per esempio, che le politiche 

economiche rimarrebbero a livello nazionale e, quindi, 

non erano competitive in Europa. Ma la valuta per i 

cittadini è inseparabile dall'economia e la forza simbolica 

della medaglia è completamente sottovalutata. La diver-

genza è esplosa con la crisi finanziaria del 2008, che ha 

segnato la differenza tra l'Europa meridionale, da un 

lato, e la Germania dall'altra. In ogni caso, il nazionali-

smo ha sempre avuto bisogno di un nemico.  

Può essere Bruxelles, l'idraulico polacco o qualsiasi altro 

straniero, come nel voto di Brexit. Quando il nazionali-

smo è tornato, non ci sono partner in Europa, solo amici 

e nemici. 

Segue a pagina 24 
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Continua dalla precedente   
 
Nel nostro continente, l'Unione europea è l'obiettivo 
principale della sfida monetaria, tecnologica e com-
merciale, che rappresenta la punta di diamante di 
apertura, eliminando i confini. Tuttavia, per i grandi 
gruppi nel settore delle operazioni bancarie e pubbli-
che, è essenziale dispiegare i confini. In questo modo, 
il divario aumenta rispetto alla parte dell'economia 
che non lascia il paese. Coloro che vogliono rimanere 
nell'Unione Europea appartengono alla categoria che 
richiede l'apertura dei confini. D'altra parte, coloro 
che temono questa apertura vogliono lasciare l'Unio-
ne. un nuovo bipartitismo politico tra globalisti e na-
zionalisti si preannuncia, come abbiamo visto durante 
l'ultima campagna presidenziale francese. 
La questione del luogo dominante occupata dalla 
Germania interessa tutte le fonti politiche, economi-
che e accademiche, e la cancelliera Angela Merkel è 
consapevole della percezione che abbiamo dall'ester-
no. Nei miei contatti con lei ho potuto vedere che lei 
capisce che la Germania dovrebbe evitare di diventa-
re egemone in Europa, che deve sforzarsi di impedire 
di ulteriormente accentuare il divario nord-sud nel 
continente. Tuttavia, non è l'immagine di lei che do-
mina. *...+ tedesco persistente rifiuto di procedere 
verso l'unione economica si spiega con il fatto che la 
Germania è percepita come la virtù e vedere gli altri 
come vizi. 
Da parte sua, la Francia è ancora una volta in una si-
tuazione di esclusiva responsabilità sul continente. 
Con Brexit, il paese francese diviene l'unico paese 
dell'UE con un seggio permanente nel Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni Unite. possiede solo le armi 
nucleari e, per di più, ha una forza militare con una 
capacità di proiezione strategica e tattica di alto livel-
lo, che può essere schierato sul terreno. 
 
Davanti a Trump, diventiamo adulti 
 
In un mondo in cui, sempre più, la priorità non è tan-

to l'economia quanto la sicu-
rezza, la nostra insufficiente 
autonomia di autorità a que-
sto proposito pone problemi. 
E più se il nostro alleato prin-
cipale, gli Stati Uniti, prende 
un percorso divergente, se 
non diverso, dal nostro. *...+ 
Le continue provocazioni di Trump nei confronti dei 
suoi tradizionali partner europei sono più che sempli-
ci polemiche per scopi elettorali interni. C'è qualcosa 
di più profondo. E non mancherà di conseguenze. Allo 
stesso modo, se esamineremo l'elenco dei paesi di 
origine dei rifugiati troveremo Afghanistan, Iraq e 
Siria, così come la Libia come paese di transito. I 
quattro paesi in cui l'Europa non ha saputo agire, 
coordinare con i suoi alleati o capire la Russia. 
L'Europa deve intervenire nel G7 e nel G20, per non 
finire per imporre la cosiddetta G2: la Cina e gli Stati 
Uniti. La sfera multilaterale, le Nazioni Unite, l'OMC, 
l'Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo 
Economico (OCSE) devono difendere coraggiosamen-
te, anche violentemente, contro l’ unilateralismo sta-
tunitense 
 
Il meglio, e non un'alternativa al peggio 
 
Le persone si sentono legate alla democrazia, ma re-
spingono la politica. Se vogliamo conciliare entrambe, 
la politica proposta deve essere coerente, intelligibile, 
verificabile e trasparente. Deve essere fatta da perso-
ne con credibilità. Se dici una cosa, devi farla. Altri-
menti, la gente si arrabbia, e giustamente così. 
Stiamo scoprendo che l'Unione europea è mortale e 
che ci sono anche quelli che dall'esterno stanno cer-
cando di indebolirla, per finirla. È giunto il momento 
per il pensiero critico di unire le passioni in una gran-
de battaglia di idee e valori. Anche per sostenere l'Eu-
ropa, non come l'unica opzione che viene imposta, 
ma pensare a ciò che è meglio per i nostri figli e per il 
loro futuro. 

ENRICO LETTA 
L'Unione europea è nata in un mondo 
"eurocentrico", sia politico che economico. La 
ricostruzione, la guerra fredda e la caduta del 
Muro di Berlino hanno mantenuto l'Europa al 
centro dei fallimenti geopolitici, mentre i paesi 
europei rappresentavano un terzo dell'econo-
mia globale. 
Oggi tutto è cambiato grazie al più facile 
accesso alla tecnologia: per la prima volta nei 
tempi moderni, il potere economico è sempre 
più determinato dalla forza demografica. Il 
centro di gravità del mondo si sta muovendo 

verso l'Asia in quanto l'Europa ha epoche e 
lotte per competere con il resto del mondo. 
L'arma degli europei per essere influente? I 
suoi valori 
Dobbiamo quindi cambiare il terreno del gio-
co e sviluppare una forza non più basata 
esclusivamente sul potere economico, ma 
soprattutto sull'attrattiva dei nostri valori. Si 
tratta di un nuovo paradigma che non rinun-
cia alle ambizioni economiche, ma li inserisce 
in un quadro più ampio: solo la forza dei 
nostri valori permetterà agli europei di essere 
influenti nel mondo di domani . Abbiamo 

bisogno di una sovranità europea basata sui 
nostri valori comuni, per essere regole e non 
governatori. 
Per avere successo, è essenziale riflettere 
profondamente sui nostri valori, affinché tutti 
si rendano conto. La natura di questa rifles-
sione è duplice: la prima politica per incitare 
un discorso europeo, che va oltre i confini 
nazionali; la seconda identità culturale per 
incoraggiare la creazione di un'identità euro-
pea, che aggiunge un livello extra alla identi-
tà locale, regionale e nazionale.  
Da Rue89Lyon 
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L’Europa federale, Macron, l’Italia e l’Aiccre 

di Giuseppe Abbati 
È iniziata una nuova sfida 

per guidare l’Europa del fu-
turo. 
Dopo la riconferma di Ange-

la Merkel e la rottura con i 
socialdemocratici molte in-

cognite si intravedono! 
 
Scalfari in un recente  edi-

toriale scriveva: “Macron si 
è presentato come europei-
sta fin da quando si aprì la 
battaglia per la presidenza 
francese ma sembrava allo-
ra una delle tante dichiara-
zioni d’opinione d’un pro-
gramma con il quale Macron 
riuscì ad eliminare al primo 
turno Marine Le Pen e il suo 
europeismo fu una delle car-
te che lo aiutò a vincere. 
Sembrava però che fosse ap-
punto una specie di tema 
elettoralistico anche perché 
la Germania non era ancora 
arrivata alle proprie elezioni 
politiche e quando si parlava 
d’Europa federata Merkel 
non apriva bocca, non dice-
va né sì né no. Ma in questi 
giorni Macron ha ripreso la 
battaglia europea che anzi 
sembra diventata il suo prin-
cipale tema di riferimento”…

e continua “Macron certa-
mente sa che l’Europa d’oggi 
avrà come vertice la Francia 
e non la Germania e neppu-
re la coppia dei due Paesi 
insieme. L’Italia deve certa-
mente far parte di questa 
campagna europeista ed è 
stata anche la politica euro-
peista del Partito democrati-
co da quando fu fondato da 
Prodi (l’Ulivo) poi da Veltroni 
(Partito democratico) e infine 
anche da Renzi quando tro-

vava il tempo di occuparsi 
dell’Europa e che oggi, a di-
re il vero, non trova più……

Perciò……evviva Macron”. 
 
L’Italia deve fare la sua par-

te, è vero, ma non sarà faci-
le alla luce dei risultati delle 

elezioni in Sicilia. 
Dobbiamo operare perchè 
prevalgano le forze politiche 

europeiste e non quelle che 
pensano di uscire dall’euro 

e dall’Europa: un’impresa 
molto complessa e difficile! 
Bisogna cambiare politica e 

parlare con i Cittadini 
dell’Europa, della pace, del-
la solidarietà, dei valori e 

dei risultati conseguiti. 
È necessaria, dunque, una 

nuova politica per costruire 
un’Italia migliore ed un’Eu-
ropa nuova, quella che ave-

va sognato Spinelli: l’Euro-
pa federale. 

 
L’Italia deve essere a fianco 
di Macron per aiutarlo in 

questo importante processo, 
uscire da questo immobili-
smo che non fa decollare 

l’Europa, visto che la situa-
zione economica è migliora-

ta anche in Italia (reddito, 
investimenti, consumi, 
esportazioni, occupazione) 

come affermano il ministro 
delle Finanze, la Commis-

sione europea e  il presiden-
te della Bce Mario Draghi, 
anche se i pessimisti (gli 

economisti) dubitano. 
 
Un grande impegno sarà 
garantire la governabilità, 

costruire alleanze omoge-

nee con un preciso e sem-
plice programma condiviso 

e coinvolgere i Cittadini 

anche per ridurre il pesan-
te assenteismo. 

 
Le elezioni in Sicilia hanno 
dimostrato che uniti si vin-

ce e la destra ha vinto!  
 
A Napoli il Ministro Minniti 

ha parlato di immigrati, si-
curezza interna, Libia e del-

la sua politica nei Paesi do-
ve l’immigrazione non è un 
fenomeno di emergenza, ma 

uno stato di fatto che dure-
rà per moltissimi anni. Ma 

poi ha detto: «Da Napoli de-
ve partire una grande pas-
sione unitaria. La sinistra 
senza la sfida del governo 
non esiste, questo è il cuore 
del problema. La sfida è 
quella di lavorare insieme 

per battere la destra e scon-
figgere i populismi” 
È una sfida importante; vin-

cerà chi saprà  operare in-
sieme con un programma 
chiaro, ben definito ed ac-
cessibile a tutti i Cittadini. 
L’Italia uscirà così dalla crisi 
e concorrerà a realizzare il 
sogno dell’Europa federale!  
Anche l'AICCRE 
(Associazione Italiana Consi-
gli Comuni e Regioni d’Euro-
pa) ed il CCRE (Consigli Co-
muni e Regioni d’Europa) de-
vono  operare con maggiore 
convinzione per contribuire a 
conseguire l'Europa federale 
secondo quanto sancito  so-
lennemente negli Statuti 

Segretario generale 
aiccre puglia 
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Istat, Banca d'Italia: l'economia di regioni ed enti locali 

 “La facoltà degli enti di indebitarsi è limi-
tata al finanziamento degli investimenti ed 
è soggetta a vincoli specifici. Le Ammini-
strazioni locali gestiscono all’incirca un 
quinto delle entrate tributarie e il 30 per 
cento della spesa dell’intero aggregato 
delle Amministrazioni pubbliche; esse 
rispondono di una quota pari al 4 per cen-
to del debito pubblico complessivo”. 
Lo scrive la Banca d’Italia nella sua rela-
zione sull'economia delle regioni italiane. 
Nel contempo l’Istat pubblica i dati sui 
bilanci degli Enti locali riferiti al 2015: le 
entrate complessive accertate per le am-
ministrazioni comunali sono state 86,6 
miliardi di euro (+4% rispetto al 2014), 
con una capacità di riscossione del 71,7% 
(+2,5 punti percentuali). Le riscossioni 
ammontano a 78,4 miliardi, con le entrate 
tributarie che rappresentano il 46,2% del 
totale riferisce l'Istat. 
Le spese impegnate sono pari a 83,4 mld 
di euro (+3,9%), in prevalenza per beni e 
servizi (36,6%) e per il personale (17%). 
Sono in aumento le spese per investi-
menti in opere (+10,2%). Le entrate cor-
renti superano le spese di 6,8 miliardi. 
La Banca d’Italia fornisce i dati sulla spe-
sa primaria nei territori nel periodo 2013-
15: la spesa primaria riferibile al Mezzo-
giorno è stata pari a circa 11.000 euro pro 
capite, contro gli 11.800 nella media delle 
regioni del Centro Nord. Il divario a sfavo-
re del Mezzogiorno è essenzialmente 
ascrivibile alle prestazioni sociali (4.440 
euro pro capite 
al Sud, contro i 
5.700 del Cen-
tro Nord) e in 
particolare alla 
spesa per pen-
sioni, su cui 
incidono la 
diversa struttu-
ra per età della 
popolazione e il 
maggiore im-
porto medio 
delle erogazio-
ni nelle regioni 
in cui i redditi 
da lavoro sono 
più elevati; 
anche la spesa 

sanitaria è generalmente più contenuta 
nel Sud. 
All’opposto sono i divari relativi alla spesa 
per istruzione e a quella in conto capitale 
(rispettivamente pari a circa 1.000 e 
1.070 euro pro capite al Sud, contro 850 
e 900 al Centro Nord). Ciò riflette il mag-
giore ruolo degli interventi cofinanziati con 
risorse comunitarie nelle regioni meridio-
nali. 
Nel 2016 il Pil è cresciuto dello 0,9% sia 
al Centro Nord sia nel Mezzogiorno, ritor-
nando così in positivo dopo sette anni 
consecutivi di calo. Ma resta ancora il 
ritardo del Mezzogiorno. 
Nel periodo 2013-15 – riferisce sempre la 
Banca d’Italia - la spesa primaria corrente 
in termini reali si “è sostanzialmente stabi-
lizzata al Centro Nord ed è lievemente 
aumentata nel Mezzogiorno”, dopo la 
riduzione registrata nel biennio preceden-
te in entrambe le aree. 
La spesa in conto capitale in termini reali 
ha invece iniziato a ridursi dal 2004 nel 
Mezzogiorno e a partire dal 2010 anche 
al Centro Nord. Nel 2015 si riscontra una 
ripresa nel Mezzogiorno “in connessione 
con l’accelerazione delle erogazioni relati-
ve alla Programmazione comunitaria”. 
Nel 2016 il prodotto per abitante delle 
regioni meridionali è stato pari a circa il 
56% di quello delle altre aree, rileva la 
Banca d'Italia. 
Nelle regioni centrosettentrionali la cresci-
ta è stata più intensa nel Nord Est grazie 

a servizi e turismo. Nel primo semestre 
2017 si segnala un consolidamento della 
crescita in tutte le macroaree, più marcata 
al Centro-Nord. 
“Nel complesso, - rileva Banca d’Italia - 
l’eccedenza delle entrate sulle spese del 
Centro Nord finanzia il saldo di segno 
opposto del Mezzogiorno. Tali flussi fi-
nanziari riflettono la più elevata capacità 
fiscale dei residenti nelle regioni del Cen-
tro Nord (che hanno generalmente redditi 
più elevati), a fronte di livelli di spesa pro 
capite relativamente più omogenei fra le 
diverse aree del Paese”. 
Secondo l’Istat, invece, nei comuni della 
Valle d'Aosta/Vallée d'Aoste si registra la 
spesa pro capite più elevata (1.848 euro), 
in quelli del Veneto il valore più basso 
(657 euro). Rispetto al Pil la maggiore 
incidenza delle spese correnti si ha in 
Sardegna (5,5%), il valore più contenuto 
in Veneto (2,1%). 
In Sicilia si registra la spesa per abitante 
più bassa (90 euro), in Basilicata quella 
più alta rispetto al Pil (1,3%). 
Per l’Istat nel 2015 le entrate complessive 
accertate per le amministrazioni comunali 
sono state pari a 86,6 miliardi di euro 
(+4% rispetto al 2014), con una capacità 
di riscossione del 71,7% (+2,5 punti per-
centuali). Le riscossioni ammontano a 
78,4 mld, con le entrate tributarie che 

rappresentano il 46,2% del totale. 
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ELZEVIRO DI GIUSEPPE VALERIO* 

IMPRESSIONANTI RISULTATI 

L’ennesima conferma viene dai risultati delle elezioni regionali siciliane e del municipio di Ostia.  
Diciamo che quest’ultimo è marginale – anche se sono 250 mila residenti! – i risultati delle elezioni siciliane fanno scalpore 
e rumore                  
Due in particolare: i votanti – solo il 46% e i voti ricevuti dai singoli candidati a Presidente della regione. 
Andare da tempo sotto la metà degli elettori non è segno di vitalità democratica né di fiducia nel sistema. Sembra voler 
dire che si è perduta la speranza nel futuro, che non ci sono persone e personalità in grado di suscitarla, che, in fondo, il  
bianco è uguale al nero e che chiunque vada a “comandare” applicherà le solite ricette, ormai indigeste al corpo elettorale.  
E’ inquietante la cifra che con il 15-17% del corpo elettorale uno possa diventare “governatore” di una regione, per altro a 
statuto speciale. 
E già il 39/40% del 46% dei votanti fa appunto il 15-17%. 
E’ vero che qualsiasi sistema elettorale ha in se pregi e difetti, ma è assurdo che per sapere il giorno delle elezioni chi ha 
vinto bisogna consentire ad un infima minoranza di governare una città o una regione. 
Noi per questa ragione siamo ancora convinti – magari fuori tempo e moda – che l’unico sistema elettorale che garantisca il 
“potere”, i “cittadini” sia quello proporzionale. Si può accettare una soglia di sbarramento, ma ogni elettore deve poter 
affidarsi a chi idealmente o per interesse o per convenienza o per qualsiasi altra ragione, lo rappresenti. Spetterà poi o pri-
ma ad accordi schietti e trasparenti sulle cose da fare trovare i giusti accordi, chiamateli compromessi.  
Quando si vota con il proporzionale le percentuali dei votanti è nettamente superiore.  
D’altronde accadrà anche adesso che nel sistema maggioritario “tri o quadripolare” saranno necessari accordi, compromes-
si o spregiativamente “inciuci”. 

*PRESIDENTE FEDERAZIONE REGIONALE AICCRE PUGLIA 

PROVENIENTE DALLA NORVEGIA UNA BUONA PRATICA PER 

INSEGNARE AGLI IMMIGRATI LA PARITA’ DI GENERE 

UN INCONTRO DI SOLO CINQUE ORE 


